
D . 

I 

RIVISTA MENSILE OELLE PICCOLE INVENZIONI 
Anno XV . Numero 11 . Novembre 1963 

Spedizione in abbonamento postale - Gruppo III 

. .  Ascoltate la TV in silenzio: CAPTATOR� P�R AUDIO fR��U�NIE • AlIM�NTATORI 
STABIliZZATI da 6 · 9 · 1 2  VOlI • UN COMPATTO OSS�RVATORIO M�T�OROlOGICO L. 200 



ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIA TE AI LETTORI 
BERGAMO 

SOCIETA' « ZAX» (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modellismo 
e giocattoli. 

Sconto del 50-0 ad abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20 - 40% 
sui materiali di provenienza belli­
ca: del IO - 200,) sugli altri. 

NAPOLI 

EL. ART. Elettronica Artigiana -
Piazza S. M. La Nova 21. 
Avvolgimenti trasformatori e co­
struzione apparati elettronici. 

Forti sconti ai lettori. 

COLLODI (Pistoia) 
F .A.L.I.E.R.O. Forniture: Altopar-

lanti, Lamierini, Impianti Elettro­
nici, Radioaccessori, Ozonizzatori. 

Sconto del 20% agii Abbonati. 
Chiedeteci listino unendo franco­
bollo. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18). Esclu­
siva Fivre - Bauknecht - Majestic -

Irradio - G.B.C. - ecc. Materiale 
radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

G.B.C. - Filiale per Firenze e Tosca­
na: Viale Belfiore n. 8r - Firenze. 
Tutto il materiale del Catalogo 
GBC e dei suoi aggiornamenti, più 
valvole e semiconduttori; il più 
vasto assortimento in Italia; servi­
zio speciale per dilettanti: ottimi 
sconti; presentando numero di Si­
stema A. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino - Via Giu-
sti 4 - Microscopi - telescopi can-
nocchiali. Interpellateci. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au· 
torizzato - Via Magenta 67 Si 
forniscono parti staccate di appa­
recchiature, transistors, valvole, ra­
dio, giradischi, lampade per proie­
zioni, flash, fotocellule, ricambi per 
proiettori p.r., ecc. Si acquista ma­
teriale surplus vario, dischi, cine­
prese e cambio materiale vario. 

MILANO 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Aires 
64 - ModelIismo in genere - sca-

tole montaggio - disegni - motori­
ni - accessori - riparazioni. 

Sconti agli abbonati. 

MOVO - P.zza P.ssa Clotilde 8 - Te­
lefono 664836 - La più completa or­
ganizzazione italiana per tutte le 
costruzioni modellistiche. Interpel­
lateci. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA» (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul conto camera e del 20% su pen­
sione completa. 

TUTTO PER IL MODELLISMO - V. 
S. Giovanni in Laterano 266 - Mo­
delli volanti e navali - Modellismo 
ferroviario - Motorini a scoppio -
Giocattoli scientifici - Materiale per 
qualsiasi realizzazione modellistica. 

Sconto 10% agli abbonati. 

ANCONA 

ELETTROMECCANICA DONDI LIVIO 
- Via R. Sanzio, 21. Avvolgimenti 
motori elettrici e costruzione auto­
trasformatori e trasformatori. Pre­
ventivi e listino prezzi gratis a 
richiesta. 

Sconto 15% agli abbonati e 10% ai 
lettori di « Sistema A». 

MODELLISTI! HOBBYSTI! ATTENZIONE!!! 
E' USOITO IL NUOVO OATALOGO UAEROPIOOOLA N. 32" 

A 

La più grande e importante Rassegna 

del Modellismo Europeo 44 pagine più 

copertina a colori. 

Nuove scatole di premontaggio - Nuovi 

modelli volanti Nuovi modelli na--

vali - Radiocomandi novità - Disegni 

costruttivi • Materiali speciali . Legno 

di balsa in tutte le pezzature . Attrez­

zature per hobbysti e modellisti . Libri 

e manuali. 

COST A SOLAMENTE CENTO LIRE 

RICHIEDETE IL CATALOGO N. 32 E RIMARRETE ENTUSIASTI 
Non aspettate che si esaurisca lnviateci richiesta allegando 100 Lire in francobolli oppure a mezzo vaglia 

E R o p I c c L A 
Torino • Corso Sommeiller n. 

o 
24 • Torino 



.l 

IL SISTEMA "A" 
COM E UT I L I Z Z A RE 
MEZZI E IL M ATERIALE A 
PROPRIA DISPOSIZIONE 

RIVISTA MENSILE 
L. 200 (arretrati: L. 300) 

RODOLFO CAPRIOTTI . Direttore re­

sponsabi le - Decreto del Tr i b u n ale 

di  Roma n. 3 759 del 2 7-2- 1 954 
Per la d iffus ione  e d i str i buzione 

A .  e G .  Marco - M i l ano V i a  Monte 

S. Genesio 21 - Telefono 6 8 8 354 1 . 

ANNO XV NOVEMBRE 1963 - N. 

SOMMARIO 
Caro lettore 

Scultura in legno 
pago 802 

803 
Come utilizzare rotta mi  d i  tubi  me-

tallici » 807 
L 'uso  dei  filtri ne l l a  fotografia in 

b ianco e nero ed a colori » 8 0 8  

Ali mentatori stabil izzatori per appa-
recch i  a trans i stori 

Al imentatore stabil izzatore da 8 Volt 
- 8 Watt » 

Captatore per aud i ofrequenze 

Tavola u n iversale de i  s imboli e delle 

8 1 9  

8 2 3  

8 25 

u n ità di m isura usati in elettronica 8 3 2  
U n  sempl ic i ss imo metodo per pro­

gettare amplificatori a trans i stori 

Come autocostruire p iccole i nduttanze 

R icetrasmettitore portatile a trans i stor 

8 39 

842 

sulla frequenza d i  2 7  MHz » 844 
U n  semplice circu ito per espandere la  

scala d i  lettura d i  u n  tester lO 8 5 2  
U n  compatto osservatorio meteorolo-

g i co . » 854 
Come realizzare u n a  vetri netta per 

modell i n i  ferrovi ari od a utomobili-
stic i  » 

Puleggi a automatica per cavo di tra i-
no  degli aeromodelli veleggi atori 

Aeromode ll i  da vel ocità 
L 'Uffic io  tecn ico risponde 
Avvis i  per cambi mater iale 
Avvis i  economici » 

857 

863 

8 6 7  

8 75 
8 8 0  

8 8 0  

Abbonamento annuo L .  2.200 
Semestrale L .  1. 1 50 
Estero ( annuo ) L. 2.600 
Direz ione A m m i n i strazione - Roma - Via C ice­
rone, 56 - Te! .  380 .413 - Pubblic i tà:  L. 150 

mm. colon . R ivolgersi a :  E .  BAGN I N I  
V i a  Rossi n i, 3 - M I LANO 

Ogni riproduzione del contenuto 
è vietata lt termi ni di legge 

I nd ir izzare r imesse e corr i spondenze a Ca­
priotti - Ed itore - Via C i cerone 56 - Roma 

Conto Corrente Posta le 1/1 5801 

CAPRIOTTI - EDITORE 



Caro lettore, 

come promesso, ti presentiamo in questo numero il progetto di ra­
diotelefonoJ che più volte ci era stato richiesto, e, che certamente riscuo­
terà molto interesse. Offriamo inoltre alla tua attenzione 1'originale e 
semplice progetto di captatore per audiofrequenze, nonché i vari tipi 
di alimentatori, che potranno soddisfare le tue diverse esigenze. 

Riteniamo inoltre che i principianti accoglieranno con piacere la ta­
bella dei simboli elettronici, che li aiuterà a leggere ed interpretare i 
circuiti dei vari progetti pubblicati e da pubblicare. Per i più esperti 
risulterà invece molto utile il ri.omogramma per la progettazione di am­
plificatori a transistori, che eviterà di dover effettuare lunghi e noiosi 
calcoli. 

Assai interessante, per gli appassionati di fotografia, 1'articolo sul­
l'uso dei filtri per il bianco-nero ed il colore. Per gli aeromodellisti, oltre 
a terminare la trattazione sui modelli da velocità, presentiamo un utile 
e pratico dispositivo per il traino dei modelli veleggiatori. 

Nel prossimo numero presenteremo due progetti di notevole im­
portanza, già annunciati da tempo, e giunti finalmente alla completa 
messa a punto: l' oscilloscopio e 1'amplificatore di tipo professionale. 
Inoltre offriremo alla tua attenzione due altri progetti, che riteniamo 
incontreranno il tuo interesse .  Il primo è un amplificatore per persone 
deboli di udito, che permetterà di risolvere, con una spesa modica, il 
grave problema di coloro che, affetti da tale menomazione fisica, non 
sono in grado di acquistare i costosissimi apparati commerciali. Se hai 
qualche persona cara che si trova in tale condizione, potrai farle il più 
bel regalo, togliendo la da quella condizione di isolamento in cui si tro­
va e di cui, certamente, tanto soffre. 

L'altro progetto è un dispositivo di accensione automatica dei fari 
delle macchine al tramonto; anch' esso utile per rimediare ad eventuali 
dimenticanze ed al conseguente rischio di contravvenzioni. 

Infine, per stare in argomento con l'atmosfera prenatalizia, ti sug­
geriremo alcuni circuiti per realizzare piacevoli giochi di luce sull' a.lbe­

'ro di natale o sul presepe. 
Ti salutiamo quindi con un cordiale arrivederci al prossimo numero.  

IL DIRETTORE 

.... 
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Bea TU � IN LEGNO 

I cani di qualsiasi ra�za si 
prestano bene come soggetti 
per lavori di scultura in legrio. 

N' el numero precedente della nostra rivi­
sta, vi illustrammo una serie di lavora­
zioni di pezzi in scul tura in legno in 

« Pinus silvestris», di soggetti stilizzati, che 
molto si prestano per la lavorazione sul sud­
detto legno, dato la uniformità della fibra e 
cioè la sua compattezza, nonché la uniformi­
tà del colore rossastro dello stesso, tanto che 
anche lasciato al  naturale, senza nessuna ap­
plicazione di lacche o vernici, il  soggetto ha 
una presen tazione come di una scultura sul­
l 'alabastro, senza beninteso la trasparenza del­
lo stesso, ma con una uguale levigatura. 

Nel presente articolo desideriamo presen­
tarvi la realizzazione di soggetti di animali, 
in legno molto più dolce nlla lavorazione che 
il « Pinus Silvestris», e che perciò si presta 
per una più facile esecuzione, nonché a delle 
incisioni più frastagliate, in modo di dare una 
perfetta somiglianza, nonché un certo movi­
mento al soggetto stesso, e con , un po' di 
pratica accompagnata da un tantino di tec­
nica, potrete avere dei buoni successi che voi 
stessi non vi aspettavate. 

Scolpire animali, come il « cocher spagno­
lo» qui il lustrato, è relativamente facile, data 
la semplicità dei lineamenti che presentano le 
diverse espressioni del muso di questi anima­
li, e per i principianti in questo ramo della 

scultura, i migliori soggetti sono infarti '-rap­
presentati, degl� animali domestici, come gat-
ti, cani, cavalli �cc. . 

La scultura qui i llustrata è in « pino bian­
co», ma anche il « tiglio» ed il « pioppo» sono 
senz'al tro i legni da preferire, sia per la loro 
morbidezza e facilità di lavorazione, sia per 
la loro reperibilità sul mercato. Se il lavoro 
dovrà essere lucidato saranno adatti legni un 
po' più duri, come il « mogano» il « noce», la 
« betulla», il « cipresso», « l'acero», la « quer­
cia», il « pero», il « cedro», sarà bene però in­
traprendere un lavoro con legni della durez­
za « dell 'acero», del « noce» o del « mogano» 
solo quando si sarà raggiunta una certa e­
sperienza. Inoltre altri due legni, come il « cir­
molo» o « pino cembro» e del « balsa», che mol­
ti non consigliano, sia per la loro morbidez­
za che per la loro fragilità, ma che dobbiamo 
dissentire dalle loro affermazioni, non per 
partito preso, ma per i molti lavori che sono 
stati realizzati con tali due legni. 

Il « cirmolo» è un legno bianchissimo, dal­
la fibra compatta diretta, conosciutissimo dai 
modellisti di calchi per fonderia, come dagli 
aeromodellisti che lo usano spessissimo per 
la costruzione delle eliche dei loro modelli ad 
elastico, ed è proprio in questo campo che ci 
siamo ricreduti sulla fragilità del « cirmolo». 
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Il « balsa» è il legno principe degli aeromo­
dellisti e dei laboratori sperimentali aeronau­
tki, ed è leggerissimo e con fibre lunghe e di­
ritte, e può lavorarsi con una facilità irriso­
ria. Certamente per un lavoro in scultura, oc­
correrà scegliere un blocco di « balsa» che sia 
stato tagliato nella parte esterna del tronco, 
verso la corteccia, perché in tal modo si  a­
vrà' un blocco di « balsa» duro, più resistente, 
di colore più scuro ma dalla stessa facile la­
vorazione. 

�. 
Altri animal i  sono di più d ifficile rea l izzazione. ma 
l e  d ifficoltà possono essere su perate , dopo u n  poco 
di pratica . Notate i particolari di ,questo caval lo. 
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Gli arnesi e materiali vari, sono i soliti che 
abbiamo descritto nell'articolo precedente, � 
cioè una buona lama affilatissima in tre di­
mensioni, un seghetto da traforo, delle sgor­
bie a lama piatta e curva di un p aio di mi­
sure diverse, ma principalmente se volete rea­
lizzare la scultura che illustriamo, l 'arnese 
più necessario sarà il temperino o coltello, 
che deve sempre essere tenuto affilatissimo . 

Per cominciare, dopo avere scelto il pezzo 
di legno della qualità che più vi aggrada, che 
nel caso del soggetto che present iamo (coker 
spagnolo),  deve avere uno spessòre di 5 cm. ; 
presentate sulla p arete laterale il modellino 
della fig. 3, che può essere ritagliato dalla ri­
vista stessa, oppure farne un modello con 
carta carbone per poi ritagliarne . i contorni ed 
applicarli sulla parete laterale, osservando che 
la fibra del legno segua i l  senso più allunga­
to del lavoro stesso, (vedi fig. 4), indi ritaglia­
te la sagoma con un seghetto da traforo ( ve­
di fig. 5 ). 

Avrete così una sagoma che determina già 
le proporzioni, ed  avanti di cominciare a scol­
pire con la sgorbia ed il temperino, tracciate 
una linea centrale lungo tutto i l  pezzo, supe-

Sagoma nel le dimensioni effettive, del «cocher spa­
gnolo n; ritagliatela oppure riproducet�la  su appo­

Sito cartoncino. 
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La sbozzatura può essere eseguita con un coltel lo bene affilato o con sgorbi a del N .  S. Arrotondate _ 
e forgiate il corpo asportando il legno a poco per volta. , 

" 

Ora comi nciate a scolpire 1 particolari più del icati 
con nor'!lal i  utens i l i  da intagl io.  

te osservare nella foto di apertura) e dopo 
che i colori siano ben secchi un fissaggio con 
. della vernice alla nÌtrocellulosa. 

Una migliore realtà al pezzo scolpito può 
essere data dagli occhi, in  cui vi  sarà diffici­
le trovare degli occhi di vetro della giusta 
misura. che si  usano nella « tassidermia», ma 
con un pezzeùo di celluloide potete fare due 
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L'ult imo lavoro è q uello di rifinitura con carta ve· 
�rata finissima, per tog l iere il tag l io  rigido del col. 
tello o ,della sgorbia, per poi finire alla lucidatura 

_ od alla colorazione. 
, 

dischetti della giusta· m isura dell'incavatura 
degli occhi nel legno, ed applicarli con un col­
lante, per poi dipingere con colori ad olio la 
iride e la pupilla. 

Una ulteriore trattazione di scultura in le­
gno di animali, potete trovarla su « FARE» 
nei numeri 1 6  e 17,  che potete richiedere al­
J'edi tore inviando L. 350 per fascicolo. 



.... 

SUPPORTO P>�R RIPIANO 

c==----__ 

DISTANZIArORE PER 
RIPIANI 

MANICI PER COL.rEL.L I SPECIAL. I 

FONDINA peR ceSOIA DA ERBAGGI 

RIPARAZIONE DI TUBO 
DI GOMMA 

SVPPORro PeR TI./BI 
IN GOMMA 

® 
GUIDE DI RIPA�O 

PER CAVI 

ArrACCAPANNI 

Q. ' • 

® 

", v 
c " 0  " MANICO PE"R BORSA 
• .  ' 6 � 1.o··.1 

@ r � C'�-�·r� � .. ,:.:�:: ��ç® MANICOTTO � :;;��ANrE PER GHIERA PER MANICO 
D/UteNSIL..E 

807 



U Da guida pratica 
per ottenere foto­
grafie migliori 

P er lungo tempo ho sentito i fotografi par­
lare con fede e convinzione di « filtri per 
far comparire le nuvole»,  « filtri per pae­

saggio», « filtri per effetti notturni»  e così via, 
e per un certo periodo di questo lungo tempo 
ho considerato i dischetti colorati che mettevo 
davanti all'obiettivo un qualcosa di quasi ma­
gico. 

Poi, un bel giorno, mi capitò fra le mani 
una pubblicazione che trattava dell'uso dei 
fil tri nella fotografia in bianco e nero, e, final­
mente, la luce della conoscenza fugò le tene­
bre della superstizione: perché, amici miei, 
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quel giorno scoprii improvvisamente che non 
esistono « filtri per far comparire le nuvole », 
« filtri per p aesaggio», ecc. ecc ., ma ci sono 
semplicemente filtri gialli, blu, rossi, innocui 
e docili al nostro volere, purché adoperati a 
ragion veduta. Un filtro in effetti non « fa 
comparire » un bel niente ; esso si limita so­
lo ad assorbire uno o più colori fra quelli dei 
.quali è composta la  luce bianca, schiarendo 
di conseguenza il tono ( nella stampa) dei sog­
getti del suo stesso colore e scurendo quello 
dei soggetti di colore complementare. 

Esso, di conseguenza, si limita ad esaltare 



Foto A - Un magnifico esempio dei risultati che s i  

possono ottenere con un appropriato uso dei filtri 

nella fotografia in  bianco e nero. L'antenna della 

stazione di TELE-SPAZIO è stata fotografata con una 
ASAHI PENTAX S3 35 mm, pell icola Ilford FP3, 
1/ 125, f:8 e filtro arancione. (Fotografie Studio, 

cc 35» - ROMA) 

P RISMA 

FIG. 1 a - Spettro luminoso della luce bianca. 

i l  contrasto tonale fra soggetti  di colore di­
verso. Un filtro giallo, ad esempio, conosciu­
to ·come « filtro per far comparire le nu­
vole », si  l imita a schiarire gli . oggetti  di co­
lore giallo o rosso ed a scurire quelli di colo­
re azzurro : esso scurisce quindi il cielo azzur­
ro, e le nuvole, bianche, risaltano maggior­
mente contro uno sfondo più scuro ; aumen­
ta i l  contrasto fra nuvole e cielo, quindi, i l  
fil tro non fa  comparire nulla. 

Il meccanismo di assorbimento dei vari co­
lori è illustrato schematicamente in figura 1 ,  
ove si  è immaginata la luce bianca scomposta 

solamente, per semplicità, nei tre colori fon­
damentali ROSSO-VERDE-AZZURRO. N'ella 
vignetta di fig . la è mostrata la scomposizio­
ne della luce bianca attraverso un prisma di 

. diffrazione, ed i l  relativo spettro luminoso in 
assenza di filtro ; nelle successive vignette l b, 
le, I d  si mostra come tale spettro viene mo­
dificato dalla interposizione di un filtro colo­
rato : come si  può constatare, ogni filtro tra­
smette solo la luce del suo stesso colore, ed 
assorbe tutte le altre radiazioni. 

Vedremo in seguito, con più dettaglio, co­
me lavorano i filtri per la fotografia in bian­
co e nero. Per la foto in colore il meccanismo 

Fig. 1 b - Spettro d'assorbimento del filtro giallo. 

Fig. 1 c - Spettro d'assorbimento del filtro blu. 

Fig. 1d - Spettro d'assorbimento del filtro rosso. 
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e l'uso sono diversi, e verranno esaminati a 
parte più avan ti. 

COSTRUZIONE, APPLICAZIONE 
E MANUTENZIONE DEI FILTRI 

Esistono in commercio fondamentalmente, 
tre tipi di filtri per usi fotografici : 

l°) Filtri in gelatina: sono sottili  foglietti 
di gelatina, di forma quadrata e nelle misu­
re 5x5 cm, 7x7 cm, ecc., impregnati di colo­
rante ; a vol te la ge1atina stessa gia colorata 
è stesa su di un sottile supporto di acetato. 

r­
I 
I 
I 

Fig.  2 - COME I F ILTRI I NFLU ISCONO SUL FUOCO. 

Molti fotografi evitano d i  fare foto a d istanza rav­

vicinata con i l  filtri, e questa è la  ragione : Nel di­

segno superiore potete vedere una lente' focalizza­

ta con un  réJPporto soggetto/i m magine di 1 :  1 ( con 

i l  soggetto che dista dal piano focale esattamente 

la distanza focale ) .  I n  quel lo i nferiore si vede in­

vece cosa accade q uando davanti a l la  lente c'è u n  

filtro abbastanza spesso; la  rifra:z: ione attraverso il 
filtro fa apparire l'ogQetto più lontano. 
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2°) Filtri cementati: sono una specie di 
sandwich, composto di due pezzi di vetro otti­
co, .fra cui è interposto un foglio di gelatina 
colorata, oppure un sandwkh nel quale il co-
100-ante è incorporato nell'adesivo che tiene 
insieme i due pezzi di vetro .  Di forma gene­
ralmente rotonda, sono forniti completi di 
montatura. 

3°) Filtri in vetro ottico: costituiti da un 
unico pezzo di vetro, nel quale il colorante è 
stato introdotto quando il vetro stesso era al­
lo  stato di fusione. Di forma rotonda ed in 
vari diametri , sono forniti anche senza mon­
tatura. 

Le proprietà ottiche dei filtri in gelatina so­
no decisamente le migliori della serie, dal 
momento che il loro limitatissimo spessore in­
troduce errori di focalizzazione inapprezzabi­
li ( vedi fig. 2); men tre le proprietà meccani­
che e la praticità d'uso dei filtri cementati 
od in vetro rappresentano il maggior vantag­
gio di questi due tipi .  I filtri in gelatina in­
fatt i  richiedono un parbcolare contenitore, 
nel quale devono essere inseri ti ogni volta 
prima dell 'uso ; essi sono inoltre estremamen­
te delicati e difficili (e lenti) da maneggiare, 
dal momen to che vanno soggetti a macchie 
e graffiature. 

Il loro impiego resta quindi, a nostro giu­
dizio, limitato alla fotografia di grosso for­
mato, ove non si richieda una grande rapidi­
tà di operazioni, mentre nella fotografia di 
azione 6x6 e, soprattutto, 35 mm, i filtri in 
vetro trovano l 'applicazione più vantaggiosa. 

In casi eccezionali, per ottenere effetti spe­
ciali assai rari, i fil tri in gelatina sono usati 
anche in apparecchi di piccolo formato, quan­
do la saltuarietà dell'uso giustifica il rapido 
deterioramento, considerando il prezzo di ac­
quisto molto più basso nei confronti di quel­
li cementati od in vetro .  

I filtri si  montano davanti all 'obiettivo, con 
innesto a vite od a baionetta, oppure, con il 
sistema americano « serie-formato», per mez­
zo di uno speciale adattatore, reperibile per 
ogni modello di obiettivo, e che può contene­
re ogni tipo di filtro. Su alcuni tipi di macchi­
ne economkhe (ed anche non economiche, 
come la LEI CA) si  usano i filtri con innesto 
a pressione, ma il sis tema va scomparendo, 
per la scarsa sicurezza che esso offre. Recen­
temente, in alcuni tipi di teleobiettivi di co­
struzione giapponese, è stata prevista l 'appli­
cazione dei filtri posteriormente alle lenti, an­
ziché anteriormente, per realizzare una eco-



nomia sul costo dei filtri, che, con tale solu­
zione, possono essere di diametro minore, e 
quindi meno costosi.  

I fil tri vanno sempre puliti con un fazzo­
letto, che non perda peli ,  o, molto me-

glio, con le apposite carte ottiche NON al si­
licone . Per i filtri in gelatina si può usare un 
un morbido pennello. Attenzione al caldo ed 
all'umidità, che rovinano tutti i filtri, ed alla 
luce forte che può farli sbiadire .  

COME LAVORANO I FILTR'I 

CON LE PELLICOLE I N  BIANCO E NERO 

Fotografando attraverso un filtro, si può 
modificare i l  modo in cui la pellicola trasfor­
ma gli oggetti colorati in una gamma di grigi 
sfumati dal nero al bianco. La regola, in una 
fotografia in bianco e nero, è che un filtro 
schiarisce gli oggetti del suo stesso colore e 
scurisce tuttI gli altri. 

Il filtro giallo medio è i l  filtro correttivo 
da usarsi alla luce solare, sia con l 'uno che 
con l'altro tipo di pellicola, perché riduce la 
percentuale di blu che raggiunge la emulsio­
ne ed elimina i raggi ultravioletti. 

Tutti i filtri elencati nella tabella che segue 
si possono impiegare con pellicole pancroma­
tiche ed ortocromatiche, ad eccezione del ros-

TABELLA DEI F ILTRI PER BIANCO E NERO 

COLORE DEL F ILTRO 
COLORE DEL 

SOGGETTO 
GIALLO VERDE 

Assorbe Assorbe 
BLU ( scurisce ) ( scurisce ) 

VERDE Trasmette Trasmette 
( schiarisce ) ( schiarisce ) 

ROSSO Trasmette Assorbe 
( schiarisce ) ( scurisce ) 

I filtri per il bianco e nero si dividono in 
due gruppi : quelli di CORREZIONE mutano 
il  rapporto tonale dell'immagine, per ottene­
re un « aspetto normale» ; quelli di CONTRA­
STO. scuriscono o schiariscono certe zone più 
di quel che sia considerato normale, per otte­
nere effetti speciali. 

Le pellicole però si  comportano in modo 
diverso sotto l'azione dei filtri ; la maggior 
parte di quelle in bianco e nero sono più sen­
sibili dell'occhio umano alla luce azzurra e 
registrano anche i raggi ultravioletti a noi in­
visibili. Alcune emulsioni sono ortocromati­
che ( sensibili solo all'ultravioletto, all'azzurro' 
ed al verde), ma la maggior parte sono pan­
cromatiche ( sensibili anche al rosso) .  

ARANCIO ROSSO BLU 

Assorbe Assorbe Trasmette 
( scurisce ) ( scurisce ) ( schiarisce ) 

Assorbe Assorbe Assorbe 
( scurisce ) ( scurisce ) ( scurisce ) 

Trasmette Trasmette Assorbe 
( schiarisce ) ( sch iarisce ) ( scurisce ) 

so ed arancione, che non si devono usare con 
questo secondo tipo di pellicole. 

CON LE PELLICOLE A COLORI 

I filtri 'per la fotografia a colori sono gene­
ralmente di tinta chiara, ed hanno quindi scar­
so effetto sul contrasto dell'immagine ; essi 
alterano la resa cromatica dell'intera fotogra­
fia, mutando il colore della luce che raggiun­
ge la pellicola .  La grande maggioranza dei fil­
tri per il colore « riscaldano» la luce ( la ren­
dono più rossastra) ,  oppure la « raffreddano» 
( la  rendono più azzurra). 

Tutto ciò è molto importante, dal momen­
to che i fabbricanti non sono fino ad ora riu-
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sciti a produrre un unico tipo di pellicola, che 
risponda con eguale fedeltà cromatica a tut­
te le condizioni di i lluminaziorre; dando in 
questo modo la possibilità di fare a meno dei 
filtri durante la ripresa, oppure, nel caso di 
pellicole a colori negative, durante la  stampa. 

Le pellicole a colori sono invece prodotte in 
vari tipi, ciascuno dei quali  è equilibrato per 
un' certo tipo di illuminazione : ci sono pelli­
cole per luce diurna, pellicole tipo F per lam­
padine lampo a bulbo chiaro, pellicole tipo A 
per lampade survoltate e tipo B per luce al 
tungsteno o flood da studio. Una piccola dif­
ferenza nell'illuminazione per la quale la pel­
licola è equilibrata, fa quindi ottenere foto 
di tono troppo caldo o troppo freddo. 

In linea di massima i filtri colore si usano 
in due modi : per equilibrare la luce, allo sco­
po di ottenere risultati normali, oppure per 
creare un effetto di squilibrio cromatico. 

E' pur vero che, scegliendo la pellicola a­
datta al tipo di i lluminazione, si può elimina­
re la necessità della  filtrazione ; ma se, per 
esempio, l 'apparecchio fotografico è carico con 
pellicola per luce diurna, e si desidera scat­
tare giusto qualche foto a luce artificiale, non 
è conveniente sostituire il t ipo di pellicola, 
ma è opportuno usare un adatto filtro di cor­
rezione. Usando il filtro di conversione adatto, 
si può esporre la  pellicola con una illumina­
zione per la quale non è equilibrata, per e­
sempio una pellicola tipo F in esterni o una 
pellicola Daylight con lampade flood, ecc. ecc. : 
esso adatta la luce « sbagliata » alla pellicola 
che si sta usando in quel momento. 

Su questo fenomeno si basa il concetto del­
la « temperatura-colore» .  E'  possibile misura­
re la relativa tendenza verso il rosso o verso 

il blu di alcune sorgent i  luminose, ed espri­
merla in termine di gradi Kelvin ; ad alcune 
sorgen ti  si può addirit tura assegnare una ef­
fet tiva temperatura di colore: esse infatti  e­
mettono la stessa luce che emetterebbe un 
corpo nero riscaldato alla s tessa temperatu­
ra in gradi Kelvin. Con l'aumentare della tem­
peratura colore aumenta la componente blu 
di ogni sorgente luminosa. 

A titolo di esempio riportiamo le tempera­
ture colore di alcune sorgenti luminose assai 
comuni : 

lampadine elettriche normali : 2700/2800 K 
lampade fotoflood 3400 K 
lampade lampo chiare 3800 K 
luce solare media 5500/6000 K 

I filtri azzurri chiari innalzano la tempera­
tura colore della luce (la rendono più azzur� 
ra) ; i filtri giallini o salmone abbassano la 
temperatura cromatica della: sorgente (la ren­
dono più rossa). 

TABELLA DEI FILTRI PER IL COLORE 

- .-

FILTRO ASSORBIMENTO 
. 

Salmone-chiaro 4ssorbe una parte del blu e del 
(riscalda) verde, quasi tutto l'ultravioletto. 

Gial lo-chiaro 
Assorbe una parte di blu ma me-

(riscalda) 
no verde del precedente, una par. 
te dell'ultravioletto. 

Azzurrino Assorbe una parte del verde e 

( raffredda) dell'u Itravioletto, ma il  taglio più 
forte è nei toni rossi. 

I FIL TRI PER IL BIANCO E NERO 

GIALLO MEDIO ( K2)  

E' preferito da molti fotografi, perché è i l  
filtro correttivo per la luce solare, sia per pel­
licola orto che pancromatica. La correzione 
si effettua riducendo il blu e la maggior par­
te dell'ultravioletto ,  e scurendo leggermente 
i l  cielo azzurro. 

La foschia viene ridotta, e la resa della mag­
gior parte degli altri valori appare normale.  
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Perché il cielo risulti più scuro è necessario 
ovviamen te che esso sia azzurro ; il filtro è 
poco efficace nelle giornate nuvolose, con cie­
lo interamente coperto. 

GIALLO SCURO O ARANCIONE (G od O)  

Si possono impiegare per  accentuare l'effet­
to ottenuto sul cielo azzurro dal filtro giallo. 



> 

Gli oggetti gialli e rossi appaiono p iù chiari 
del normale, con ottimo effetto nei panorami 
in cui il cielo è azzurro ; nei ritratti, invece, 
i toni della pelle risultano gessosi e le labbra 
troppo chiare. 

ROSSO (R)  

Con questo filtro il  cielo azzurro risulta an­
cora più scuro che non quello giallo od aran­
cione ; pertanto è i l  preferito per ottenere sce­
ne e panorami con effetti  drammatici. Anche 
l'effetto sulla foschia è più marcato, ma i vol­
ti e le labbra 'in particolare hanno un aspetto 
spiacevolmente cadaverico. I l  fogliame verde 
risulta più scuro del normale, perché questo 
filtro arresta il verde ed il  blu. Con l'illumi­
nazione laterale o di controluce, il filtro ros­
so mette fortemente in evidenza la superficie 
della pietra, della sabbia o della neve. 

GIALLO VERDE LEGGERO ( YG) 

E' preferito da alcuni fotografi per i ritrat­
ti all'aperto, invece del filtro giallo chiaro, 
che rende male i toni della pelle. E' un filtro 
da usare quando si fotografano volti rudi o 
abbronzati, per ottenere toni leggermente più 
scuri del normale. I I  cielo azzurro risulta leg­
germente scuro, il fogliame verde alquanto 
schiarito. Quando è necessaria una estrema 
esattezza di valori tonali, è il filtro che adat­
ta la luce delle lampadine elettriche alla mag­
gior parte delle pellicole pancromatiche. Ha 
anche un effetto correttore, alla luce diurna, 
sulle pellicole pancromatiche ultrasensibili al 
rosso. 

VERDE SCURO (G)  

E' il migliore per  schiarire nettamente il  fo­
gliame verde, però l 'effetto varia con il varia-

FATTORE FILTRO 1,2 1,5 1,7 2 2,5 

Aprire il diafram-

ma di posizioni: 1/3 2/3 2/3 1 11/s 

re della tinta delle foglie. Di solito le foglie 
giallastre appaiono leggermente più chiare, 
mentre quelle con una leggera colorazione 
azzurrina ne risentono l'effetto in maniera me­
no evidente. 

PARTICOLARI IMPIEGHI DEI FILTRI 
IN B IANCO E NERO 

Gli effetti lunari si possono ottenere con il 
sole calante, usando pellicola pancromatica e 
il filtro rosso. E' importante sottoesporre di 
uno o due diaframmi, e stampare in modo da 
rendere l'effetto notturno. 

Le riprese dall'aereo richiedono un filtro 
giallo medio, che elimina la leggera foschia, 
oppure un filtro arancione o rosso, se la fo­
schia è più intensa. Poiché tutti questi filtri- ' 
riducono le radiazioni ultrav iolette, non è ne­
cessario diminuire l 'esposizione a causa del­
l 'altitudine, ma solo tener COftto del fattore 
del filtro usato. 

L'ESPOSIZIONE CON I FILTRI 
PER IL B IANCO E NERO 

La maggior parte dei filtri assorbono una 
certa quantità di luce e quindi, logicamente, 
occorre aumentare l'esposizione. 

Nella foto in bianco e. nero l'aumento di 
posa necessario per ogni filtro viene indicato 
come « fattore-filtro», sintetizzato da un nu­
mero, che rappresenta il  fattore di moltiplica­
zione della corretta esposizione in assenza di 
filtro. Ad esempio con un filtro giallo, a fatto­
re di esposizione 2, invece di una esposizione, 
poniamo, di 1/125 - f/8, si userà l 'esposizione 
di 1/60 - f/8. 

11 fattore filtro può essere immediatamente 
messo in correlazione con l'apertura del dia­
framma, mediante l'uso della seguente tabella : 

3 4 5 6 8 12 16 25 

12/3 2 21/s 2�/s 3 3112 4 4112 
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Generalment e  i fattori filtro sono sempre 
indicativi, e possono variare con l 'at trezzatura 
e il metodo di lavoro personale ; sarà sempre 
opportuno, dovendo usare un filtro, fare delle 
prove preliminari. Riportiamo nel seguito una 
tabella indicativa dei fattori-fil tro dei fil tri 
più usati nel bianco e nero' : 

sistema WRATTEN adottato dalla KODAK ; 
nel· compi lare la tabella si sono usate le ab­
breviazioni N.R. per « Non raccomandato » e 
E . I .  per « Indice di Esposizione ». 

Prima di passare ad esaminare la tabella, 
vi preghiamo di prestare ancora attenzione a 
qualche riga di chiacchiere non inuti li .  

- --------------------------- -

LORE 
LTRO 

TTORE 

--- � 

DEL 

F I LTRO 

. - -

G IALLO 

2 

I FILTRI PER IL COLORE 

ARANCIO 

3 

Come abbiamo già detto in precedenza, i 
fil tri per le pellicole a colori sono usati per 
adattare ogni pellicola ad una particolare si­
tuazione di illuminazione, allo scopo di otte­
nere risultati il più possibile aderenti  alla 
real tà. 

Nella tabella che segue sono contemplate 
le più comuni sorgenti di i l luminazione e la 
serie delle pellicole a colori della KODAK fra 
le· più frequentemente usate ; per ogni com­
binazione luce-pellicola è indicato i l  filtro da 
usare e !'indice di esposizione in ASA del film, 
che tiene conto anche del fattore-filtro. 

I filtri sono identificati  secondo le sigle del 
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A RATE: 
SENZA CAMBIALI 

GIRARD-PERREGAUX - lENITH 

LONGINES - WYLER VETTA 
REVUE - ENICAR - ZAIS WATCH 

Ricco Catalogo Gratis 
GARANZ IA - SPE DIZIO NI 

A NOSTRO RISCHIO 

J;'" ."/" DITTA VA�: M ILANO " 

C O R S O I iOA L I A _ l 7 . 

l G IA LLO VERDE 
ROSSO VERDE SCURO 

.-

8 4 5 

Con il proporvi le corrette combinazioni pel­
licola-fil tro-Iuce, noi vi mettiamo in condizio­
ni di eseguire delle foto tecnicamente corret­
te, con colori il  più possibile aderenti a quelli 
della realtà. Vi vorremmo però ricordare che 
non sempre i colori della realtà sono i più 
bel li, o perlomeno non sono sempre i più in­
teressanti da un punto di vista fotografico . 
Con un uso appropriato dei filt ri si può mo­
dificare a volontà la temperatura colore di 
una scena, introducen do delle dominanti  che, 
anche se lontane dalla re�ltà, possono far ac­
quistare valore alla fotografia, specie se usa­
te con gusto e parsimonia. 

Vi invitiamo quindi a fare degli esperimen­
ti usando filtri di correzione con la pellicola 
a colori, o addirit tura dei filtri pe� i l  bianco 
e nero: otterrete risultati stranissimi, che a 
volte potranno essere molto piacevoli. 

Il colore è uno strumento meraviglioso e 
flessibile, che può essere piegato in ogni mo­
do per « dipingere » le vostre fotografie ! 

Realizzando i progetti contenuti nel: 

T U T T O  

per la pesca e per Il mare 
passerete le Vostre ferie in forma interessante. 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime. 

Prezzo L. 250 

Editore-Capriotti - Via Cicerone 56 - Roma, 
c./co/postale 1/15801 





FILTRI PER IMPIEGHI SPECIALI 

Polarizzatori - Il filtro polarizzatore, di co­
lore grigio neutro, si può usare sia con la pel­
licola in bianco e nero che con quella a colo­
ri. A differenza degli altri filtri ,  non modifica 
il colore del1a luce bianca, ma arresta i rag­
gi luminosi che si diffondono in una certa di­
rezione, che sono cioè « polarizzati» secondo 
una qirezione privilegiata. 

In tal modo il cielo azzurro può risultare più 
scuro senza modificare gli altri colori ; la fo­
schia viene vinta senza dare alla foto riflessi 
troppo caldi, e si possono eliminare i riflessi 
prodotti da oggetti non metallici secondo cer­
te angolazioni. 
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II filtro polarizzatore per apparecchi reflex 
è girevole nella sua montatura, e l'effetto da 
esso prodotto può essere controllato diretta­
men te nel mirino ; per le macchine non reflex 
occorre ruotare a mano il filtro davanti all'oc­
chio, fino ad ottenere l'effetto desiderato, ed 
inserirlo poi nell'obiettivo nella stessa posi­
zione. 

Neutral Density - Riducono uniformemente 
la luce, sepza mutare la resa cromatica ; so­
no utili perché alcune delle pellicole rapide 
sono troppo sensibili per certe macchine fo­
tografiche, oppure costringono ad usare, con 
forte sole, piccoli diaframmi ed alti tempi di 
otturazione. 



Filtri di diffusione - Danno alla fotografia un 
aspetto morbido e diffuso, adatto per certi ti­
pi di ri tra tti .  

Filtri da stampa - Si  usano nella stampa in 
bianco e nero con la carta a contrasto varia­
bile e nella stampa a colori. 

USO DEI FILTRI NELLE RIPRODUZIONI 

N elle foto a colori di riproduzioni, per e­
sempio di quadri, la via più corretta da se­
guire è il fotografare, insieme al soggetto, an­
che una speciale s triscia colorata di test ( co­
lor-patches della Kodak), usando successiva­
mente diversi filtri correttori ed esposizioni, 

Foto D, E, F • Le tre 
immagini di piazza San 
Pietro, a Roma, scattate a 
pochi secondi di distanza 
una dall'altra, mostrano 
chiaramente l'effetto dei 
filtri nella fotografia con 
pell icola bianco e nero. 

Nella prima di esse si è 
usata pel l icola Plus X e 
niente filtro davanti al. 
l'obiettivo ; i toni della 
pietra della Basi lica sono 
normali e le nuvole nel 
cielo appena visibi l i ; nel. 
la seconda si è impiegata 
la  stessa pellicola ed un 
filtro gial lo medio ; la pie. 
tra della Basi l ica è molto 
più dettagliata e le nuvo· 
le del cielo son ben visi. 
bi l i ; nella terza, con lo 
stesso film e filtro blu, la 
Basil ica appare quasi imo 
mersa in una leggera neb. 
bia ed il cielo è compie. 
tamente bianco. Tutte le 
foto sono state scattate al. 
le 14, in pieno sole in 

Settembre. 

e di scegliere successivamente il fotogramma 
nel quale il colore della s triscia di test me­
glio riproduce quello dell'originale. 

N ella foto in bianco e nero suggeriamo, di 
volta in volta : 
Disegni costruttivi : filtro rosso medio. 
Pagine ingiallite con inchiostro ner� : filtro 

arancio. 

Inchiostro sbiadito marrone : filtro blu. 

Fotografie sbiadite ed ingiallite : filtro blu. 

Macchie : filtro dello stesso colore della mac- ' 
chia, la elimina. 

Riflessi : filtro polarizzatore. 
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Facile per i principianti, utile anche per gli .esperti 

A L I ltI E N" T A T O R I  
PER APP ARE�(JHI 

S T A B I I.J I Z Z A T I  
A TU �SI�:1TORI 

Un accessorio utilissirrlo per ascol­
tare a casa le radio a transisturi 
portatili rispa rmiando le batterie. 
Facilmente realizzabile da chiunque 
anche del tutto inesperto, çon poca 
spesa e poca fatica. 

A l imentatori . a bassa tensione · per radio­
line a transistori sono realizzabili mol­
to faci lmente da chiunque abbia un mi­

nimo di pratica in montaggi elet tronici o an­
che semplicemente elet trici : un trasformatore 
in discesa ed un semplice fil tro R-C od L-C so­
no sufficienti a fornire i 6, 9 o 12 volt neces­
sari al funzionamen to di questi diffusissimi ap­
parecchietti, ed i calcoli relativi sono elemen­
tari. 

Purtroppo, nel procedere in questo modo 
semplicistico, seppure apparentemente corret­
to, si trascura un e lemento piuttosto importan­
te, che interviene con peso notevole nel la  pro­
gettazione di sorgenti di alimentazione per ap­
parecchi a transistori : la stabilità dell a  ten­
sione. 

Ogni apparecchio amplificatore che impiega 
semiconduttori è particolarmente sensibile, in­
fatti, alle variazioni dell a  tensione di bat teria, 
o, più in generale, del la  tensione di alimenta­
zione, nell 'intorno del suo valore nominale, 
con particolare riguardo alle caratteristiche di 
potenza e dis torsione, quando si  tratti  di  una 
apparecchiatura di B .F. ,  e di selettivi tà e ru­
more di fondo, quando si prenda in considera­
zione uno s tadio a R.F. Il fenomeno è altresì 
verificabile da ogni possessore di radiolina a 
transistori,  che si sarà accorto che l 'apparec­
chio siblla e gracchia quando le batterie sono 
scariche. 

In un al imen tatore di tipo comune a ' t ra-

sformatore-fi l tro, come sopra accennato, i l  va­
lore del la  tensione di uscita è tutt'altro che 
stabile, e differisce spesso di mol to dal valore 
nominale, a causa del la  elevata impedenza in­
terna del generatore di tensione ; a causa in­
fatti del basso valore della tensione di uscita 
( del l'ordine della decina di  vol t )  la  resistenza 
ohmica delle induttanze o resistenze di fi l tro, 
impiegaté per il  l ivellamen to del la  stessa, è 
proporzionalmente assai elevato, e provoca ca­
dute non trascurabil i ,  sia al variare del la ten­
sione di rete che al variare del l'assorbimento 
da parte del carico, come può avvenire per e­
sempio in un ampl ificatore di B .F. in classe 

- v  

B 
I l 'Z.  = l 'l,  - 1 .s  -"�-o 

" . - - - - - - - - - - - - - - - � 

A 
1 'Z  

- l  

F IG.  1 - Caratteristica del diodo ZENER. 
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FIG. 2 _ Schema di principio di a l imentatore stabil inato. 

AB O B, impiegato nella maggioranza delle ra­
dioline a transistori in commercio. 

I l  sistema più soddisfacente per ovviare a 
questo inconveniente è, a nostro parere, l ' im­
piego di un diodo ZENER a bassa dissipazio­
ne come regolatore di tensione, di tipo « in pa­
rallelo» .  I l  prezzo di questi semiconduttori è 
ormai abbastanza modesto ( attorno e meno di 
mille lire), tale da giustificarne l 'impiego an­
che in queste piccole apparecchiature dilettan­
tistiche. 

Come molti dei nostri lettori ben sapranno, 
un diodo ZENER è un tipo particolare di se­
miconduttore, che lavora in condizioni di « sca­
rica inversa», ad una tensione fissa e deter­
minata, dipendente dal tipo del semicondut­
tore stesso ; la sua caratteristica della tensio­
ne in funzione della corrente è rappresentabi-
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le da una retta praticamente parallela all'asse 
delle correnti; i l  che significa che la resistenza 
dinamica è molto piccola ( fig. 1 ) . 

In parole povere, tutto ciò significa che, en­
tro certi limiti, la tensione ai capi del diodo 
non varia al  variare della corrente che lo at­
traversa, e che i l  valore della stessa dipende 
solo dalle caratteristiche del diodo. Conside­
riamo infatti  il semplice schema di fig. 2, in 
cui è rappresentato un diodo ZENER Z in se­
rie ad una resistenza Rs, ed in parallelo - ad 
esso un carico resistivo RL : 'in condizioni di 
carico RL disinserito, scorrerà nel diodo Z una 
certa corrente 1Z, regolata dalla resistenza l i­
mitatrice Rs. Si avrà in tal caso, detta 1s la 
corrente che scorre in Rs, la evidente relazio-
ne : 1Z = Is 
e ci troveremo, per quanto riguarda le condi-



zioni di polarizzazione del diodo, come nel 
punto A di fig. 1 .  

Supponiamo ora d i  inserire i l  carico RL; 
una certa corrente IL scorrerà in esso ; a cau­
sa però della bassa impedenza interna di Z, 

essa non turba il valore di /s ma solo quello 
di lZ, generandosi per così dire « a spese» di 
lZ. La relazione precedente diventa in tal caso : 

Is = lZ + IL 

- Per quanto riguarda il diodo, ci troviamo nel­
le condizioni di polarizzazione del pun to B 
di fig. 1 :  come si vede, è variata la corrente 
che scorre nel diodo, ma non è variata quasi 
per niente la tensione di scarica VZ. 

Da ciò si trae una i mportante conseguenza, 
per i nostri scopi : per piccole variazioni della 
tens

'
ione di ingresso Vi o del carico applicato 

RL, la tensione ai capi del diodo ZENER è pra­
ticamente costante. Si è in tal modo realizza­
to un tipo semplice ma efficace di alimentato­
re stabilizzato. 

Non vorremmo che i nostri lettori più gio­
vani, o quell i  che per la prima volta si acco­
stano ad un montaggio elettronico, si spaven­
tassero a causa di queste poche cifre : il mon­
taggio di uno qualunque dei tre semplici ali­
mentatori che descriviamo su questo numero 

Foto C _ L'a l i mentatore: da  6,2 voi t a l  col laudo : dai 

coccodri l l i  i n  alto entra la tensione di rete alternata 

a 127 Volt ; i puntali connessi allo strumento i n 

basso misurano la tensione conti nua di uscita sta-

b i l izzata ( su l la  scala s i leggono 6,2 volt cc ) .  

Foto B - L'al i mentatore da  9 , 2  Volt montato. D a  si­

n i stra a destra : i l  trasformatore 1 27 V 1 0  V, i 

d iodi raddrizzatori , il condensatore da 1 0C' mmF, 

i l  d iodo Zener con aletta, i l  condensatore da 250 

m mF, la resistenza e l 'uscita della B .T . da 9,2 Volt 

stabi l izzati .  



è quanto di più semplice si possa immagina­
re, e può essere portato a termine con suc­
cesso anche da chi non ha mai preso in ma­
no un saldatore o una valvola : armatevi di 
un po' di pazienza e del mate riale necessario 
e, seguendo le nostre istruzioni, in meno di 
due ore avrete terminato i l  vostro alimentato­
re e potrete collegarlo alla radio a transistor. 
Badate solo a scegliere, fra i tre modelli pro­
posti, quello con la tensione adatta al l 'alimen­
tazione del vostro apparecchio. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA 
COSTRUZIONE : 

- Un trasformatore con ingresso a 1 27 V (va­
tore nominale del la  tensione di rete, comu­
nemente nota come « 125 ») ed uscita a l O  
volt, potenza u n  paio d i  Watt o maggiore. 
Economici, seppure un po' ingombranti, so­
no i trasformatod da campanelli ,  potenza 
5 Watt, ingresso 1 27 V, uscita a 3, 7, 10 volt .  

- Un diodo ZENER Philips OAZ 203, OAZ 212 

1 3 0  n � / 2  w OAl. 2 0 3  

- � O O jJF 2 5 V  
+ + 

FIG.  3 - Al imentatore stabi l izzato per apparecch i  a transistori . Tensione d'uscita 6,3 V. 

3 2  .Cl �/2 W 

O A Z  2 / 2  

F IG.  4 • Alimentatore stabi l izzato per a pparecchi a transistori . Tensione d 'uscita 9,2 V .  

- 2 00,MF 
+ 2 S V  

- ?. oo}4 F 
+ 2 5 V  

OAz 2 i 3  

FIG. 5 • Alimentatore stabi l izzato per apparecch i  a transistori . Tensione d'uscita 12,2 V. 
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J\LIMENTATORE STABILIZZATORE DA 8 VolI 8 Watt. 
Lo schema sotto r iportato rappresenta un al imentatore stabi l izzato ad alta potenza, adatto come sorgente di 
energia per apparecchi transistorizzati di  a lta c lasse, per esperimenti d i  laboratorio, ecc. ecc. Esso è i n  gra­
do di erogare - una corrente di 1 Ampere a l la  tensione di 8 Volt per la potenza di 8 Watt, con una ottima 

- regolazione di tensione. L'i mpedenza �i uscita del complesso è dell'ordine dei decimi di ohm. 

20 W 

-. <) 

500)l 
2 5 Y + 

A 5 Z � 6  

4 80 .Cl �oo/J 
� /2  '# / 2  V 

O A Z  2 i i  

Al imentatore stabi l i zzato d a  O ad 1 Ampère. Tensione d'uscita 8 V c c .  

+ ç 
2 7o f2 

2 W 

Il montaggio sperimentale, eseguito nel nostro laboratorio, dell'al imentatore stabi l izzato, privo del . trasfor­
matore di a l imentazione. Si noti l 'aletta di raffreddam ento che trattiene il d iodo lener. o 
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od OAZ21 3, a seconda dell a  tensio'ne di u­
scita desiderata (vedi figure 3-4-5 ) .  

- Due o tre condensatori elettrolitici di adat­
to valore (vedi schemi) .  

- Una resistenza da 1 /2 watt  di adatto valo­
re ( vedi schemi) .  

- Quattro diodi Philips OA 85.  

- Una basetta forata di materiale isolante. 

COSTRUZIONE : 

Si inizia con il fissare alla basetta forata tut­
ti i componenti, infilando i terminali nei fori 
e successivamente ripiegandoli e tagliandoli ; 
si eseguono successivamente i collegamenti e ... 
tutto è finito ! 

Si tenga presente, nel fare i collegamenti, 
che nei semiconduttori Philips_ i l  catodo è in­
dicato con un cerchietto bianco per il tipo 
OA85, e con un puntino rosso per i diodi Ze­
ner OAZ ; si ponga anche una certa attenzio­
ne a collegare bene le polarità dei condensa­
tori elettrolitici. 

Una scatolina di plastica di dimensioni a­
datte a contenere i l  tutto riparerà l 'apparato 
dalla polvere e gli conferirà un aspetto p iù 
piacevole, 

Buon lavoro ! 

Abbonatevi al 

C H E  OFFRE A TUTTI I S U O I  LETTORI LA POSSIB ILIT A 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 

GRATUiTAMENTE A D ISPOSIZIONE IL PROPRIO UFo 

F ICIO TECNICO PER CONSIGLIO,  I NFORMAZION I ,  E 

DATI TECNICI  DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE I 
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Ascoltate la TV 
in silenzio 

CAPToATORE PER AUDIOFREQUENZE 

D i giorno in giorno i suoni ed i rumori 
prodotti negli ambienti in cui viviamo 
aumentano sensibilmente, ed è argomen­

to frequente di discussione l 'effetto deleterio 
che essi hanno sullo spirito e sulla salute. Vo­
lendo contribuire un po' alla soluzione di que­
sto problema, ci occuperemo qui del modo di 
seguire una trasmissione televisiva senza di­
sturbare i vicini con l'audio in ore consacra­
te al  riposo, o, in generale, senza imporre l'ur­
latore di turno a chi, nella stanza vicina, stu­
dia od ha al tri motivi per non sopportarlo. 

Quel che si dirà vale, in fin dei conti, anche 
per il « silenziamento» dell'ascolto di una tra­
smissione radio (o di un giradischi) ,  ma in 
quest'ultimo caso si sente meno l'esigenza di 
speciali dispositivi , grazie alle ormai diffusis­
sime radioline con ascol to anche in auricolare. 

La soluzione più semplice che si presenta 
per la nostra questione è quella di fornirsi di 
un auricolare a bassa impedenza, e collegarlo 
con un filo ad un'apposita presa « j ack», da 
disporsi sul retro del televisore. La presà do­
vrà, a sua vol ta, essere connessa in modo da 
interrompere il circuito tra l 'al toparlante ed 
il trasformatore di uscita,  quando viene inse­
rita la spina dell'auricolare ( fig. la ) .  Si  intui­
sce subito, comunque, che tale soluzione è po­
co pratica, proprio per l 'esistenza del filo, che 
deve essere dis teso e riavvolto ad ogni uso, e 
che costi tui sce un fastidio (od  addirittura un 
pericolo) quando attraversa la stanza, corren­
do dal televisore allo spettatore . 

Si può pensare allora di ricorrere ad una 
radiotrasmissione a breve distanza, irradian­
do la media frequenza audio od una portante 
sui 1 00 -:- 300 KHz, appositamente creata e mo­
dulata con l 'uscita ad audiofrequenza del te­
levisore. Qui si va incontro però ad un inter-

vento più profondo sull'apparecchio televisivo 
e ad una certa complessità del « sub-ricevente», 
che viene ad essere una vera e propria picco-
la radio. 

. 

Inoltre sorge il problema di evitare un'irra­
diazione all 'es terno del l 'abitazione, che sareb­
.be fonte di disturbi al prossimo e di guai per 
il disturbatore. Queste considerazioni portano 
a scartare l ' idea di irradiare la media frequen­
za, e lasciano la porta aperta all 'altra possi­
bilità soltanto quando essa sia alla base di 
un completo sistema di distribuzione audio 
nell 'abitazione, quando cioè ci si ponga il pro­
blema di portare in ogni ambiente il program- . 
ma sonoro ivi desiderato e prodotto altrove 
con un'apparecchiatura convenzionale (TV, ra­
dio, filodiffusione, dischi, ecc . ) .  Tale ul timo 
problema costituirà oggetto di articoli succes­
sivi. 

Giungiamo così ad una soluzione, per così 
dire, in termedia, cioè a quella di irradiare ad­
dirittura il segnale audio ; cioè il programma 
sonoro, presente come fenomeno elettrico al 
trasformatore di uscita audio, viene portato 
sotto forma di onde elettromagnetiche (e  non 
sonore), fino ad un captatore, cioè ad una spe­
cie di an tenna. Quindi si ha un piccolo am­
plificatore ed un auricolare, che crea il feno­
meno acustico solo in prossimità dell'orecchio, 
anzi dentro lo stesso. 

L'irradiazione avviene con rendimento enor­
memente piccolo, data la bassa frequenza e 
la larga banda, ma ciò non ci preoccupa, poi­
ché viene usata della potenza comunque pre­
sente in uscita dell'amplificatore audio del te­
levisore. 

Descriveremo ora la realizzazione del dispo­
sitivo, soffermandoci alquanto sui particolari ; 
riteniamo infatti che la semplicità del circui-
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R =  10 ll ,  5 W (facoltat i va) 

0 · 
Fig.  1 . S istem i  di connessione per il d ispositivo d 'ascolto si lenzioso. 
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to possa indurre molti lettori a cimentarsi 
per la prima volta con i transistori ed altri 
componenti elettronici. Prima di entrare nel­
la descrizione stessa, vogliamo poi notare co­
me i l  dispositivo ricevente possa trovare an­
che altri usi : ad esempio, appoggiate su un 
opportuno punto ( da ricercare per tentativi)  
del telefono, consentirà di seguire con l'auri­
colare la conversazione, udendo anche le pa­
role della persona lontana ; permetterà dun­
que anèhe una registrazione, se all'auricolare 
si sosti tuirà una resistenza di carico (opera­
zione non essenziale ) e si invierà il segnale di 
uscita all 'ingresso ad alto l ivello di un regi­
stratore. Tra l'altro un'adatta conformazione 
del ricevitore potrà permetterne i l  fissaggio 
in modo nascosto al retro del telefono ; tutto 
ciò non contrasta, evidentemente, col divieto 
di manomettere l 'apparecchio telefonico. 

Veniamo dunque aH' antenna trasmittente ; 
è necessario servirsi di un « dipolo magnetico», 
cioè, in pratica, di una antenna a telaio, che 
si farà percorrere dalla corrente ad audiofre­
quenza normalmente inviata all'altoparlante . 
Quest'ultimo dovrà naturalmente essere disin­
serito, ed in serie all'an tenna dovrà essere po­
sto un resistore,  che eviti il  sovraccarico del­
l 'uscita audio del televisore. Nelle figure 1b e 
1 c  sono indicati i collegamenti da fare sul te­
levisore. Esse differiscono per il modo di pas­
sare dall' ascolto normale a quello « silenzia­
to», in quanto nel p rimo caso si agisce su un 
deviatore, e nel secondo con l 'inserimento del­
l 'antenna in una presa « j ack». 

L'operazione da compiere sul televIsore è 
comunque una sola : individuato l 'altoparlan­
te, ad uno dei fili che giungono ad esso va 
saldato un conduttore da portare all'esterno, 
mentre l'altro va tagliato ( meglio se vicino al­
la parete, cioè all'altoparlante) e i due estre­
mi così ottenuti vanno prolungati fino all'e- ' 
sterno, cioè al deviatore od al j ack. Se gli al­
toparlan ti sono 'più d'uno ed in parallelo, l 'in­
terruzione ed il raccordo vanno fatti a monte 
( cioè prima) del nodo di diramazione o dell'e­
ventuale filtro di separazione ( crossover) .  Bi­
sogna avere l 'avvertenza di usare fili diversa­
mente colorati, per ricordarne l 'origine, e di 
sistemarne l 'uscita in modo che non sia di 
ostacolo per l 'accesso all'interno del televiso· 
re in caso di riparazioni . 

In figura I d  è suggerita un'altra soluzione, 
che permette di regolare il rapporto tra il 
suono emesso direttamente e quello irradia­
to ; essa è però più complessa e di non gran­
de utilità. 

Quanto alla costituzione dell'antenna vera 
e propria, la forma non è critica, ed è consi­
gliabile quella rettangolare o quadrata per la 
maggiore facilità di sistemazione. Per realiz­
zarla si avvolgerà la necessaria quantità di fi­
lo smaltato, secondo quanto detto appresso, 
servendosi dapprima di chiodi fissati su una 
tavola per dare la forma, e irrigidendo poi 
i l  tutto con frequenti giri di nastro adesivo. 

Bisogna tenere presente che l 'antenna irra­
dierà tanto meglio quanto maggiore è la su­
perficie racchiusa entro le sue spire, e che . 
quindi il numero di queste ultime andrà au­
mentato al diminuire della superficie . Pertan­
to, se per un'antenna di 3 x 3 metri ( da appen­
dersi alla pare te, nascosta dalle tende, od ad­
dirittura affogata nell'intonaco) basteranno 3 
spire, esse dovrebbero divenire 20 per delle 
dimensioni di Ix1  metri, e 80 per delle dimen­
sioni di 0,4xO,6 m ( come si ha, ad es., nel ca­
so del retro di un televisore) .  Tali cifre sono 
indicative, e possono essere modificate, ricor­
dando che la diminuzione del numero delle 
spire diminuisce il segnale radiato. Per con­
tenere in giusti limiti la resistenza ohmica, si 
potrà usare filo con diametro di 1 mm. 

I l  ricevitore è in pratica un preamplificato­
re, al cui ingresso, invece di un microfono, è 
posta una bobina, che ha funzioni di antenna 
ricevente, o captatore. Lo schema da noi im­
piegato (fig. 2) è alquanto semplice, e può es­
sere sostituito da altri dalla resa migliore. Es­
so è stato però preferito per la sua elementa­
rità, per il ridotto numero di componenti e 
per lo scarso assorbimento di corrente ( meno 
di 2 mA), che consente una lunga durata del­
la pila ( un unico elemento da 1 ,5 V) .  

Ambedue i transistori lavorano ad emitter 
comune ; i tipi indicati in figura sono stati da 
noi prescelti per motivi di disponibili tà, ma 
tipi equivalenti possono senz'altro essere usa­
ti in loro vece, ed in genere qualsiasi « driver» 
per audio potrà essere impiegato, dopo un 
controllo delle resistenze che producono le 
giuste polarizzazioni .  I l  primo transistore la­
vora' con tensione di collettore molto bassa, 
in modo da permettere l 'accoppiamento diret­
to con la base del secondo. 

Per realizzare i l  circuito si suggerisce di 
prendere un piccolo pezzo di sottile fibra o 
cartoncino bachelizzato, di farvi i fori ( szS  1 
mm) come indicato in fig. 3, e di infilare quin­
di i terminali dei componenti, piegati come ac­
cennato nella stessa figura. I terminali stessi 
saranno poi ulteriormente piegati e collegati 
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L e d escr ìt ta. nel t � st o  

Fig.  2 • Schema elettrico del « captatore » .  

l 'uno all'altro con saldature, sul retro, ricor­
rendo a coperture con tubetto isolante, ove si 
abbiano sovrapposizioni. 

Ricordiamo di stringere con pinze larghe il 
terminale di un transistore quando se ne sal­
da l'estremo ; ciò per evitare che l'eccessivo 
calore sia convogliato al transistore s tesso. Si 
badi anche, nel piegare detti terminali, a non 
danneggiare il  collegamento interno. A secon­
da dell'involucro disponibile, si prepari l'allog­

.giamento per la pila, su un prolungamento 
della stessa basetta del circuito od a parte ; 
uno dei due collegamenti  deve passare attra­
verso l 'interruttore, che del resto può venire 
omesso, se si prevede di mettere e togliere la 
pila ogni volta che si usa l 'apparecchio. 

La bobina ha dimensioni non inferiori a tut­
to il resto del circuito, e quindi essa va fatta 
a parte, collegandola successivamente con la 
saldatura degli estremi dell'avvolgimento agli 
opportuni punti del circuito. Per realizzare la 
bobina, ci si  procuri un nucleo di Ferroxcube 
(nell 'esempio dell a  foto : PDA 50j4B ; ma pos­
sono essere impiegati anche altri tipi ) e si pre-
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parino anzitutto, con cartoncino o plastica, 
due sostegni laterali per l'avvolgimento ( an­
cora in fig. 3),  avendo cura di farvi due bu­
chi per ciascuno, ai quali si ancorerà il filo ; 
tali sostegni verranno poi infilat i  e trattenuti 
(a circa 2 cm l'uno dall 'al tro) con un po' di 
collante. 

Quindi si inizierà a bobinare, usando filo 
del diametro di 0,12 mm, ed avvolgendone 
(s 'intende sempre nello stesso senso e con "i:ma 
buona uniformità) dalle 1 500 alle 2000 spire. 
Vale anche qui l 'avvertenza che dal numero 
delle spire dipende l'intensità del segnale cap­
tato ; quindi, dato che il  nostro disposit ivo non 
dispone ovviamente di comando del volume 
indipendente, nè tanto meno del CA V, si po­
trà decidere il numero di spire in funzione 
della distanza alla quale si intende usarlo e 
dell' efficienza dell' an tenna trasmi tten te. 

Riguardo all'involucro è difficile dare indi­
cazioni, perché l'adattamento e la stessa dispo­
sizione dei quatttro elemen ti ( captatore, cir­
cuito, pila ed interruttore) dipende dalla sca-



Foto A - Gli elementi costituenti il captatore per B.F. : l 'auricolare,  l 'ampl ificatore a transistor, una metà del­
l' involucro con i l  microi nterruttore, la  bobina e l a  seconda metà dell 'involucro con l a  batteria. 

Foto B - 1 com ponenti i nseriti nel l ' i nvol ucro e bloccati da qua lche pezzetto di  gommapiuma o espanso. 
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del « captatore » .  
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PI LA 
di lam i er i no) 

tolet ta che si sceglie, e questa, a sua volta, dal 
modo di impiegare i l  ricevitore. Nel caso del­
le nostre i llustrazioni, per vari motivi ( non 
ultimo quello dell a  chiarezza delle i llustrazio­
ni stesse), è stata fatta un'esecuzione dal'in­
gombro non troppo ridotto, e si è trovato un 
comodo alloggiamento in una scatoletta di 
plastica del commercio, ridotta ad opportune 
dimensioni con l 'accorto uso del seghetto da 
traforo. Mentre l 'interruttore ed i l  supporto 
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per la  pila sono fissati alla scatola, la bobina 
ed il circuito sono semplicemente infilati e fer­
mati con l 'inserzione di pezzettini di gomma­
piuma ( può e�sere usato anche il cosiddetto 
« espanso» ) .  

Chi, avendo un minimo di pratica, volesse 
tentare una vera e propria miniaturizzazione 
del dispositivo, potrà anche abbandonare i l  
metodo della scatoletta, e disporre i compo­
nenti su una basetta ridotta al minimo, da 



Foto C - Il ca ptatore montato e pronto per l 'uso : la 
s igaretta dà l ' idea del le d i mension i ,  che sono vera­
mente assai r idotte, anche in questo esem plare 

protot ipo.  

appendere ,  per esempio, alla stanghetta degli 
occhiali ,  o potrà addirittura conformare la 
basetta in modo che si  sistemi a cavallo del­
l'orecchio ; in quest'ultimo caso lo stesso au­
ricolare sarà fissato sulla basetta. 

Nel caso di una spinta miniaturizzazione 
può forse risultare utile l ' impiego di u-o.a bo­
bina captatrice meno efficiente ma più picco­
la, ed allora si potrà eventualmente rimediare 
aggiungendo un terzo transistore .  In tal caso 
nello schema pubblicato l 'auricolare va sosti­
tuito con un resistore da 1 Kohm, ed il terzo 
transis tore ( ad es. : 2GI09) va così collegato : 
emitter al + dell'alimentazione, base al - del­
l 'alimentazione, attraverso un resistore ( ad es. 
da 56 Kohm) ed al collettore del transis tore 
precedente, tramite un elettrolitico da lO [tF, 
3V, collettore al - dell'alimentazione attraver­
so l 'auricolare. 

L'uso non richiede spiegazioni, neanche per 
i l  lettore del tutto inesperto : commutata l'u­
scita audio del televisore sull'antenna e sul 
carico fittizio, si  metterà in funzione il capta­
tore e si seguirà tranquillamente il program­
ma. Per avere la migliore ricezione, l'asse del­
la bobina captatrice dovrebbe essere diretto 
verso l'antenna trasmittente , m a  la presenza 
del nucleo di Ferroxcube permette un notevo­
le errore di orien tazione. 

NOTA DEL MATERIALE 
Transistore 2G 1 08 od equivalente 
Transistore 2G 1 09 od equiv�!ente 
Resistore 1 Kohm, 1 /4 W, 5 %  
Resistore 39 Kohm ,  1 /4 W, 1 0 %  
Resistore 5 -+- 1 0  ohm, 5 W 
Condensat()re elettrol itico 2 [tF, 3 V 
Nucleo Ferroxcube PDA 50/4 B 
50 m. filo smaltato çz\ 0 ,1 2 m m  
Fi lo smaltato o rivestito çz\ 1 m m  ( quantità da  de-

finire ) 
Microi nterruttore 
Devi atore da  pannel lo o coppia  jack 
Basetta ( materiale i solante sotti le ) 
Stag.no per saldare e filo fless ib i le  ( treccia )  sott i le  

per i col legamenti  
Auricolare 1 Kohm 

Enciclopedia storico - artistica 

I GRANDI 
MU El 

Un fascicolo ogni settimana L. 250 
in ogni famiglia un' opera completa 

di alta cultura 
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TAVOLA UNIVERSALE DEI SIMBOLI E DELLE 
UNITÀ. DI MISURA USA TI IN ELETTRONICA 

U n gran numero di lettori che si cimen­
tano per la prima volta con i c ircuiti 
elettronici da noi pubblicati, si trova 

spesso in difficoltà di fronte alla quantità di 
simboli  e di abbreviazioni che figurano nei no­
stri articoli ; ne deriva un flusso continuo di  
lettere che chiedono . qual'è i l  significato di 
simboli come dB, mA, pF ecc. . .  Noi chiedia­
mo umilmente scusa a quei lettori se t alvolta 
i nostri articoli risultano incomprensibili a 
causa di questi simboli strani ; ciò è dovuto al 
fatto che per i nostri redattori dell'Ufficio Tec­
nico non si tratta affatto di cose difficili o 
strane o che richiedano una qualunque spie­
gazione, ed inoltre pubblichiamo questo som-

G R A � D E Z Z E  

RESISTENZA. Tutti --c:J- e tre i simboli rap­
presen tano una resi­
stenza elettrica, a 
prescindere dal tipo, 
dalla marca di fab­
brica e dall a  sua po-.A./'I\IV\r tenza di dissipazio­
ne ; una resistenza 
infatti, a parità di 
valore nominale (ad � es. 1 00 ohm), può es-
sere fisicamente più 
grande o più piccola, 

a seconda del tipo di materiale di cui è fatta, 
e a seconda della potenza che può dissipare. 
L'indicazione completa per una resistenza con­
siste nel simbolo, nel valore in ohm e nella 
potenza massima dissipabile. 

RESISTENZA VA-

J\ 1\ 1'vI<1.._ . RIABILE. Stesso si-- vr v v 
gnificato dei simboli 
precedenti, con in 
più l a  possibilità di 

variare, entro certi limiti e per mezzo di una 
vite o di un cursore, i l  valore nominale del la  
resistenza. Ad esempio, una resistenza varia­
bile da 1 00 ohm può assumere tutti i valori 
da zero a 1 00 ohm. 
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mario come risposta collettiva a tutti coloro 
che l'hanno richiesto. 

Beninteso, non si tratta qui di Una raccolta 
completa di tutti i simboli e di tutte le unità 
di misura ' usati in elettronica, ma soltanto di 
una tavola, comoda da consultare, che riuni­
sce i simboli e le notazioni di uso più fre­
quente. 

La tavola va usata nel seguente modo : quan­
do in un articolo s'incontra un simbolo o una 
notazione sconosciuti, se ne ricerca il gemel­
lo sulla tavola universale, e successivamente se 
ne legga la relativa spiegazione stampata a 
fianco. 

E L E T T R I C; U E  

POTENZIOME T R O. 

Equivalente alla re­
sistenza variabile, ma 
con un' escursione 
maggiore . I poten-
ziometri si dividono A ( 
in due categorie : li- � neari e logaritmici ; I O nei primi la resisten-
za inserita fra i l  terminale A e la presa cen­
trale mobile B varia proporzionalmente agli 
spostamenti dell'alberino di comando ; nei se­
condi invece varia dapprima molto poco, poi 
sempre più rapidamente, con legge appunto 
logari tmica. I due tipi si riconoscono dalla 
lettera A per i primi e B per i secondi, incisa · 
sul rivestimento del potenziometro, subito do­
po il valore in ohm. 

CAPACITA'. La capa­
ci tà elettrica viene 
realizzata mediante i 
condensatori, c h e 
vengono costruiti in 

---H-

molti tipi diversi. Un condensatore si indica 
con la sua capacità in FARAD e con la  ten­
sione massima che può sopportare ( indicata 
con VM sul fianco del condensatore). Un altro 
valore che figura sulle etichette dei condensa­
tori è la  tensione di lavoro VL, che è sempre 



Foto B - Vari t ip i  di re­
sistenze, o resistori fissi : 
1 )  resistenza a filo ad al­
ta d issipazione ed elevata 
precisione, reperi bi le per 
usi normal i  fino a poten­
ze di  ci rca 20 Watt e pre­
cisioni superiori a l l ' l  % ; 
2 )  resistenza a composi­
zione normale da 1 /2 
Watt, identificabi le secon­
do del le bande colorate, 
per mezzo d i  un  oppor­
tuno codice ; 3 )  resisten­
za a strato da  1 /2 Watt 
precisione 5 % i 4 )  resi­
stenza a strato d i  preci­
sione da 1 /4 Watt tol le-

ranza 1 % .  

Foto C - Alcuni diversi t i .  
p i  di condensatori d i  pic­
colo valore : 1 )  tubolare 
a carta ; 2 )  a lenticchi a ;  
3 )  a perla ; 4 )  ceramico 
a tu betto ; 5 )  a mica, tol-

leranza 5 % .  

2 

l, I 
\ 

Foto A - Alcuni t ipi  di po­
tenziometri , o resistori va­
riab i l i : 1 )  potenziometro 
sem pl ice a grafite i 2 )  po­
tenziometro sempl ice a fi­
lo, usato per forti dissi­
pazioni o per a ppl icazioni ' 
di e levata precisione ; 3 )  
potenziometro doppio a 
g rafite, reperibi le a co­
mando s imultaneo o i nd i­
pendente ( due . a lberini  
coassia l i ) i 4 )  potenzio­
metro semiflsso a grafite, 
i mpiegato spesso per re­
golazione fine d i  polariz­
zazioni ecc. ecc. I ceri ni 
danno u na idea delle di-

mensioni. 
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inferiore a quella massima di prova, e rappre­
senta la massima tensione alla quale è con­
sentito far funzionare i l  condensatore. Per i 
vari tipi di condensatori vedi anche le foto 
incluse nel testo. 

---1}-
+ ---i l-

CONDE N S A T O R E  
ELETTROL I T I C O. 
Entrambi i simboli 
rappresentano un t i­
po particolare di con­
densatore, per il qua­
le occorre fare a t ten­
zione alle polari tà. 
Per questo sul sim­

bolo è chiaramente indicato il terminale posi­
tivo e quello negativo. Nei due simboli a fian­
co il posi tivo è a sinistra e il  negativo a destra. 

CONDEN S A T O R E  
VARIABILE. Stesso 
sIgnificato dei con­
densa tori normali, 
ma è costruito in 

modo da poter variare la sua capacità, ruo­
tando un alberino. 

INDUTTANZA o bo­
bina o avvolgimento 
induttivo. Si tratta 
in ogni caso di un 
fil o  conduttore, isola­
to o no, avvolto, in 
vari modi, in torno ad 
un supporto, che vie-

ne successivamente asportato, lasciando sol­
tanto aria a l l' interno delle spire .  Per specifi­
care le indu ttanze occorre il valore in HENR Y 
e il tipo di nucleo di cui sono dotate. 

-

INDUTTANZA con 
nucleo di materiale 
ferromagnetico (ad 
esempio ferro o fer­
rite ) ,  anziché aria, 
all'interno dell'avvol­
gimento.  Il nucleo è 
inserito in maniera 

stabi le e non può moversi .  

INDUTTANZA VA­
RIABILE, realizzata 
in modo da rendere 
variabile a volontà 
i l  valore nominale in 

Henry. Generalmente questa variazione si ot­
tiene spostando il nucleo, in modo da farne 
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penetrare una porzione maggiore o minore 
all'interno dell'avvolgimento. 

T RASFORMAT O R E 
per alte frequenze, 
costituito da due in­
duttanze di valore di­
verso accoppiate più 
o meno stret tamente, 
entrambe senza nu­
cleo, cioè « in aria ». 

Le due induttanze si 
chiamano una PRI­
MARIO e l 'al tra SE-
CONDARIO. I due simboli sono perfettamen-
te equivalenti.  

TRASFORMA T O R E  
con nucleo ferroma­
gnetico, costituito da 
due o più avvolgi­
men ti, per cui si può 
avere un primario e 
due o più secondari 
(i simboli a fianco ne 
mostrano uno a due 
secondari ) .  I due 
simboli rappresenta­
no lo s tesso trasfor-
matore, che ha un secondario 
una uscita o « presa centrale ». 

COLLEGAMENTO A -L 
MASSA. I l  simbolo 
di destra è usato an­
che per rappresenta­
re il collegamento 
di TERRA. 

BATTERIA di ali-
mentazione. La pola­
ri tà deve essere se­
gnata chiaramente 
con gli appositi se-

provvisto di 

gni di più e meno. Il numero degli elementi  
che compongono i l  simbolo non ha alcun si­
gnificato particolare. 

RELAIS. Organo e­
lettromeccanico, co­
s titui to dall'insieme 
di un elettromagnete 
e di uno o più de­
viatori, comunque 
complessi,  che ven­
gono azionati  dall 'e-

--' t--
--, 

]1 

lettromagnete quando la bobina di eccitazio­
ne è attraversata da una corrente continua. 



Foto D - Due condensato­
ri elettrol i tici  del la  stessa 
capacità ( 1 00 microfarad ) 
e con d ifferenti tensioni  
d i  l avoro, rispettivamente 
350 Volt per i l  p iù g ra n­
de e 1 2  Volt per quel lo 
i nferiore. S i  not i  l a  note­
vole d ifferenza del le di -

mension i .  

Foto F - Alcun i  t ip i  d i  i n ­
d uttanze, confrontati nel­
le d i mensioni  con u n  fran­
cobol lo : 1 )  i nduttanza di 
filtro ( due sol i termi n a l i ,  
s i  . collegCl i n  serie ) i 2 )  
bobina d i  a nte'1na onde 
medie i 3 )  trasformatore 
di uscita per transistori ,  

aud io  frequenza . 

Foto E - Due t ip i  di con­

densatori variab i l i  i i l  nu-

mero su l l a  s in istra a 

carta ed il numero 2 i n  

a ri a .  
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V A L V O L E  

Le valvole possono avere varie forme e di­
mensioni, ma in tutte gli elettrodi fuoriesco­
no dal disotto dell'ampolla di vetro con dei 
piedini metallici. Per ' identificare i vari elet­
trodi si sono numerati questi piedini : la nu­
merazione va fatta a mente in questo modo : 
si guarda la valvola da sotto e, partendo dal 
pun to di riferimento ( che può essere una goc­
cia di vetro, una baionetta di plastica, un pun­
to colorato ecc . . .  ) si dà il numero 1 al primo 
piedino a sin istra. Successivamente si proce­
de numerando in fila tutti gli altri piedini, 
girando in senso ORARIO. 

DIODO a vuoto con 
catodo a riscalda­
mento indiretto, cioè 
riscaldato da un ap­
posito filamento che 
viene portato ad alta 
temperatura. 
1 - Placca o anodo. 
2 - Ca todo. 3-4 - Fi-
lamento. Per i diodi 

a riscaldamento diretto il simbolo è lo stesso, 
ma manca l 'elettrodo 2. 

l 2@3 
5 4 

� - -2@ 3 - - -

4 
6 5 

� 

3� _ _  -2 

4 - - -
5 

6 7 8 
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TRIODO a vuoto con 
riscaldamento indi-
retto. 
1 - Placca o anodo . 
2 - Griglia. 3 - Cato­
do. 4-5 - Filamento. 

TETRODO a riscal­
damento indiretto.  
1 - Placca o anodo. 
2 - Griglia schermo. 
3 - Grigl ia controllo .  
4 - Catodo. 5-6 - Fila­
mento .  

P ENTODO a vuoto 
a riscaldamento in­
diretto. 
1 - Placca o anodo. 
2 - Griglia soppresso­
re. 3 - Griglia scher­
mo.  4 - Griglia con­
trollo. 5 - Catodo. 
6-7 Filamento. 8 
Presa centrale del fi­
lamen to.  

VALVOLA DOPPIA, 

costituita da due val­
vole separate e distin­
te . racchiuse nello 
stesso bulbo di vetro 
e aventi in comune il  
filamento ( qui i l  fila­
mento 'è stato omes­
so nei simboli) .  I due 
simboli rappresenta­
no ognuno una se­
zione della valvola 
doppia. Negli schemi 
le valvole doppie 
vengono indicate con 
i l  normale simbolo 
rispettivo, a seconda 
che si  tratti di un 
triodo o di un pento­
do o altro, al quale 
però manca metà 
del cerchio esterno, 

TUBO A GAS. La 
presenza del puntino 
nero nel simbolo di 
una valvola indica 
che la valvola è del 
tipo a gas e non a 
vuoto. L'altro simbo­
lo con il tratteggio 
indica la  stessa co­
sa, ma è usato più 
raramente. 

é� 
\C-) 

/� I -

\, - -

I 

]l 

che viene tratteggiato. 

SEHI(;O�DtJTTOHI 

DIODO al Germanio 

o al Silicio. Sui dio­
di commerciali il ca-
todo viene con tras­
segna to in svariati 

. �\ A - f ', A N O Do (. I O v v 

modi, che vanno dal cerchietto bianco al pun­
tino rosso. Si faccia attenzione alla polarità, 
poiché l 'elet trodo posi tivo per il circuito u ti­
lizzatore è sempre il catodo. 



ANOP()� c. A r o p O  

A I'-< r, ,, C �t , . rl' L) ()  

E :  E M l i i E R. 
6 ::  B A S E  

DIODO ZENER. An­
che qui il catodo è 
con trassegnato in va­
ri modi. 

TRANSISTORE PNP. 
I tre elet trodì sono 
identificabili in uno 
dei modi illustrati 
più sotto. Per i tran­
sistori di tipo NPN 
i l  simbolo è identi­
co, salvo l a  freccia 
disegnata sul l 'Emi t­
ter, che è rivolta ver­
so l 'esterno.  

c. :. C O L L E. T ì Q R E.  

/ • 8 \ / l;�" I ' 
\ • C / '- / 

I 

r- ..... " " / • t \ I \ 
\ I .  B I , I \ L. C / '- .... "" 

p ò,/  ri to ( o l " "J>to 

Idendflea zlone del tran8lt!iiorl 
Unità di ml8ura 

Riportiamo ora le principali unità di misu­
ra, di uso corrente in elettronica, omettendo 
le definizioni ,  poiché, per la maggior parte 
dei casi, queste implicano la conoscenza di 
al tre unità principali .  Chi volesse comunque 
conoscere le definizioni esatte, potrà trovarle 
in un qualunque testo a livello universitario 
di Fisica, tenendo presente che tutte le unità 
seguenti fanno parte del Sistema Internazio­
nale di Misure M.K.S.  

Foto G • Alcun i  t ip i  d i  semiconduttori : 1 )  diodo 
Zener del la P h i l i ps i 2 )  d iodo al  germanio OA70 i 
3 )  transistore al germanio per alta frequenza della 
Mistral i 4 )  transistore a l  s i l i cio  2N 1 983 della SG'S i 
5 )  transistore per media frequenza del la Phi l ips i 
6 )  transistore al germanio  per B.F. 2G I 09 del la SGS. 

o 6 
• • 

\ f C O; · C t 
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1 
S IMBO'LO U NITA' GRANDEZZA MISURATA 

V VOLT TENS IONE 

A AMPERE CORRENTE 

F FA RAD CAPAC ITA' 

Q OHM RES ISTENZA 

H H E N RY I N DUTTA NZA 

W WATT POTE NZA 

PREFISSI CHE,  UNITI  AI  S IMBOLI DELLE UN ITA' DI  MISURA,  N E  FORMANO I MULTIPLI  E I SOTTOMULTIPLI  

S IMBOLO 

m 

(J. 
( oppure mm ) 

n 

p 
( oppure Il (J. ) 

FATTORE DI MOLTIPLICAZIONE 

1 0- 3 = 1 / 1 .000 

1 0- 6  = 1 / 1 .000 .000 

1 0- 9  = 1 / 1 .000 .000 .000 

1 0- 1 2  = 1 / 1 .000.000.000.000 

PREF ISSO 

m i l l i -

m i cro-

na no-

p ico-

ESEMPIO 

mH = m i l l i Henry 

(J.V = microVo l t  
( m mV ) 

nA = nano Ampère 

pF = pico Fa rad 
( (J. (J.F )  

MULTIPLI  

K 1 03 = 1 .000 

M 1 06 = 1 .000.000 

G 1 09 = 1 .000.000 .000 

T 1 012 = 1 .000 .000.000.000 

K i l o-

Mega-

Giga-

Tera-

KQ = k i l o  Ohm 

MW = Mega Watt 

GV = giga  Vol t  

TQ = tera Ohm 

NOTAZIONI D'USO CORRENTE 

BF = Bassa Frequenza RF = RJdiofrequenztJ 

HF  = A l ta Frequenza MF o FM = Mod u l az ione d i  Freq uenza 

MA = Mod u l az ione d 'Ampiezza dB = deci Bel  

� O T A Z I O � I  D ' IJ S O  (; O RR E � T E  

I l  deciBel indica sempre un rapporto di due 
grandezze, e serve ad indicare di quanto una 
delle due grandezze supera l 'altra. Ad esem­
pio, se si dice che la potenza d'uscita P2 di 
un amplificatore, in un certo istante, supera 
di 18 dB quella PI misurata in precedenza, 
ciò vuoI dire che : 
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P2 
lO logl o __ o 

P I  
18 dB 

Applicando questa formula si vede che, se P2 

vale 1 0  volte PI,  questa differenza è espressa 
da 10 dB ; se P2 vale 1 00 PI, i deciBel saran­
no 20 ; se Pz è 1 .000 volte più grande di P I ,  

avremo un « guadagno » di 30 ?B, e così via. 

Chi non conosce i logaritmi non si  spaven­
ti  per questa formula, che è di rara applica­
zione, poiché in generale si trova già i l  calco­
lo fatto in dB. 



UN SEMPLICISSIMO METODO PER PROGETTARE 
A.PLIFICA TORI -A TRA NSIS TORI 

S iamo certi che più d'una volta avrete avu­
to il desiderio di progettare da soli un cir­
cuito a transistori, in quanto le vostre par­

ticolari esigenze non erano soddisfatte dagli 
schemi, seppur numerosi ,  che la nostra rivi­
sta pubblica in continuazione. 

La soluzione cui generalmente si ricorre in 
simili casi è quella di scrivere al nostro uffi­
cio tecnico, il quale si trova per conseguenza 
oberato di lavoro, con inevitabili ritardi nelle 
risposte ai  lettori .  

D'altra parte i l  progetto di un circuito am­
plificatore a transistori è alquanto laborioso, 
specie da un punto di vista analitico, in quan­
to sono necessari svariati calcoli per la veri­
fica della stabilità termica e del grado di con­
troreazione. 

Inol t re i numerosi tipi di transistori esisten­
ti  in commercio fanno sì che gli schemi da noi 
pubblicati non abbiano un valore universale, 
ma siano val idi solo per i, tipi di transistori 
indicati ,  ovviamente scel ti  tra i più diffusi ed 
economici , Sorge quindi i l  difficile problema 
della sosti tuzione dei componenti attivi, chl� 
molto spesso, se effettuata senza la dovuta e­
sperienza, conduce alla distruzione del tran­
sistore, nel peggiore dei casi, o perlomeno ad 
un suo funzionamento non lineare. 

Ben conoscendo quindi le difficoltà che si 
incontrano nei casi su accennati ,  abbiamo cal­
colato e sperimentato per voi un diagramma 
che rendesse facile e spedita la determinazio­
ne del valore delle resistenze e dei condensa­
tori che compongono uno stadio ampl ificatore 
a transistori, conoscendo pochissimi dati del 
transi�tore in esame. Gli elemen ti che si sup­
pongono noti sono : la tensione di lavoro, cioè 
la tensione del la pila che si intende usare per 
alimentare il circuito « E )} ; la corrente di e­
mettitore ie, che si può supporre in prima ap­
prossimazione eguale alla corrente di colletto­
re ic, ed infine il fattore di amplificazione di 
corrente « � » .  

La tensione di alimentazione è generalmen­
te eguale a 6 o 9 volt ; la  corrente di emetti­
tore ie si può conoscere indirettamente, divi-

dendo la' potenza massima dissipabile dal tran­
sistore per la tensione di alimentazione, men­
tre i l  fattore di amplificazione si aggira soli­
tamen te intorno a trenta o quaranta, raggiun­
gendo punte di cento per alcuni tipi di tran­
sistori. 

Questi due ultimi parametri si ricavano qua­
si sempre dai manualetti di caratteristiche dei 
transistori che si trovano in commercio. La 
Philips, ad esempio, vende per circa 500 lire 

SCHEMA DI STADIO 
AMPLIF ICATORE A TR�NSISTORI 

un libretto contenente le caratteristiche dei 
suoi semiconduttori, e cosÌ pure fa la FIVRE. 

Fissata quindi la E di alimentazione ed i 
due parametri ie e �, si procede nel modo se­
guente : 

1 )  Sulla scala 1 si cerca, a sinistra, il valore 
della ie noto, in mill iampere, e sulla destra si 
trova, in corrispondenza, il  valore della resi­
s tenza di emettitore R4.  Tale valore è stato da 
noi calcolato per avere un giusto grado di po­
larizzazione automatica. 

2 )  Si allinea il  valore di ie della scala 1 con 
la tensione E sulla scala 5, e si trova il valo-
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re del resistore di collet tore R '2  sulla interse­
zione con la scala 3 .  

3 )  S i  allinea il valore d i  ie con il valore d i  � 
sulla scala 5, e si trova sulla scala 3 il valore 
della resistenza di entrata R in, che serve solo 
per i calcoli successivi, e non rappresenta un 
elemen to reale del circuito. 

4 )  Opposto al valore della resistenza d'in­
gresso Rin ,  si trova il valore del resistore tra 
base e massa R3.  

5)  Si determina la corren te di  base ib , all i­
neando il pun to di Rin  ( cioè il valore della re­
sis tenza d'ingresso) sulla  scala 3 con il punto 
di riferimento marcato « ib >l.  Leggere il risul­
tato di ib sulla scala 5 .  

6)  S i  determina la corrente che attraversa 
R3 ( corrente di poladzzazione), allineando il 
valore già t rovato di R 3  sulla scala 3 con il 
punto di riferimento marcato « iR3 » .  Leggere 
iR3 sulla scala 5. Per transistori al germanio 
usate il pun to marcato Ge, per quelli al sili­
cio quello marcato Si. 

7)  Si determina iRl ,  come somma di  ib ed 
iR3 .  

8)  Si determina la cadu ta di tensione ai ca­
pi di R I , tracciando una tangente dal punto 
della  scala 5 dove è la tensione E alla curva 
segnata Ge oppure Si, secondo che il transi­
store impiegato è al germanio o al silicio. La 
caduta di tensione si legge all'intersezione del­
la tangente con la scala 2 di ER I .  

9 )  S i  determina i l  valore del resistore d i  po­
Iarizzazione R l , allineando il punto ERl già 
trovato sulla scala 2 con il punto, anch'esso 
già trovato, iRl sulla scala 5 .  Leggere sulla 
scala 4 i l  valore di R I .  

l O )  I l  valore dei condensatori Ci, Ce e C o  di­
pende dalla minima frequenza che volete am­
plificare. In un amplificatore audio si assume 
generalmente 20 hertz. Bisogna che la reattan­
za di Ci e Co alla più bassa frequenza sia e­
guale a R3/4 o più bassa. La reattanza di Ce 

deve invece essere pari a R4/1 0  o più bassa . 
La formula da impiegare è :  

Capacità in microfarad di Ci e Co 

640 

f�eq. min. reso di R3 in Kohm 

Capacità di Ce in microfarad 

1 60 
------- --------
freq. min. l'es. di R3 in Kohm 

Dati gli elevati valori di capacità risultanti ,  è 
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indispensabile l 'uso dei condensatori e lettro­
li tid. 

La polari tà della tensione appl icata dipen­
de ovviamente dal tipo di transi s tore impi ega­
to, e precisamente bisogna mettere i l  posi tivo 
a massa se i l  transistore è pnp, c viceversa se 
il transistore è del tipo npn. 

Per il lustrare l'uso del  nomogramma, consi­
deriamo i l  progetto di un p iccolo am p l i fica to­
re audio impiegante un 2N33 1 .  

L e  caratteristiche sono : 
E = 6 vol t ; � = 50 ; ie = 1 ma 
1 ) Opposto �d ie = 1 si trova, sulla scala I J 

R4 = 600 ohm. 

'-
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2) A ll inea re i l  punto  E = 6 sul la  scala 5 con 
i l  punto ie = l sulla scala 1 ;  leggere R 2  = 3000 
ohm. 

3 )  A l l i neare Ì('  = 1 sulla scala 1 con S = 50 
sul la scal a 5 .  S i t rova Rin = 1 300 ohm, sul la  
scala 3 .  

4 )  Determinare R3 opposto ad R i n ; si trova 
R a  = 5.000 ohm. 

5)  Determinare la corrente di base ib ,  alli­
nean do i l  punto di riferimento ib con la resi­
stenza d'ingresso Rin = 1 300 ohm sulla scala 
3 .  Si trova sul la  scala ib = 0,02 ma. 

6) Determinare la corrente at traverso RJ, al­
lineando R3 = 5000 ohm con il punto segnato 

;"1 i l  i R I  
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iR3 (Ge),  sulla scala di iR3 si trova 0,14 ma. 
7) Determinare la corrente attraverso R I ,  

sommando i b  ed iR3 

ib + iR3 = 0,14 + 0,02 = 0,16 ma 
8)  Determinare la tensione ai capi di R I ,  di­

segnando la tangente dal punto E = 6 sulla 
scala 5 alla curva marcata Ge. Si trova sulla 
seconda scala la tensione ERI = 5,3 volt o  

9 )  Determinare il valore del resis tore di po­
larizzazione Rl allineando il punto ERI = 5,3 
volt col punto iRl = 0,16 ma sull'ultima scala. 
Si trova R I  = 3300 ohm. 

Si badi che il valore della resistenza d'ingres­
so è utile per conoscere a quali tipi di sorgen-
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C O M E  AUTO C O STR U I R E 
P'l C C O l E I N D U TTA N Z E  

M olto spesso, nei moderni circuiti di ri­
ceventi o trasmi t tenti, è necessario im­
piegare delle p iccole induttanze, gene­

ralmente usate per impedire al segnale ad al­
ta frequenza di raggiungere il seHore ad au­
dio frequenza. 

Ciò è particolarmente vero nel caso di pic­
coli ricevitori a super reazione, in cui l 'elemen­
to attivo deve contemporaneamente amplifica­
re il segnale di bassa ed alta frequenza. 

Il sistema che ora i llustriamo vi permette di 
determinare, senza alcuna difficoltà, i l  nume­
ro di spire necessario per ottenere l ' induttan­
za richiesta. 

Come supporto per l 'avvolgimento si  u til iz­
zano delle normali resistenze ad impasto di 
valore elevato, per non abbassare t roppo i l 
fattore di merito del circui to.  

I l  grafico di figura dà i l  numero di spire 
richiesto per un resistore di dato wattaggio, 
per ottenere un assegnato valore d'induttanza. 

(Continuazione della pago 841) 

t i  l 'amplificatore può essere collegato, in quan­
to è desiderabile che tale valore sia circa lo 
stesso della impedenza d'uscita della sorgente 
di segnale. 

Le scale non presentano alcuna difficoltà di 
interpretazione ; tuttavia rammentiamo che il 
simbolo « 1 04 » si  legge « dieci alla quarta po­
tenza » ed indica che la cifra 1 deve essere se­
guita da quattro zeri. Se quindi vedete un nu­
mero 2 preceduto da 104, nel senso crescente 
della scala, ciò significa che i l  numero 2 va 
moltiplicato per diecimila, cioè s i  ha ventimi­
la.  

Con questo speriamo di  essere stati  baste­
volmente esaurienti su questo grafico, che sia­
mo certi troverete prezioso. 
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Esso è calcolato per filo di rame smaltato da 
0,25 millimetri di diametro, avvolto con una 
certa regolarità sul corpo del resistore, per 
una larghezza pari al 90 % dello spazio dispo­
nibile. Il valore da scegliere per il resistore 
deve essere 1 megaohm o più. 

La formula da applicare è la  seguente : 
indutt anza in microhenry = K x numero del­

le spire al .quadrato, ove K ha un diverso va-
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Iore a seconda del wattaggio del resistore, e che è assai buono in senso assoluto ed ott imo 
quindi delle dimensioni .  per gli impieghi normali .  

Wattaggio 
1 /4 

1 /2 

1 

K 
0,001 

0,00 1 5  

0,0022 

Questa equazione è stata riportata nel grafico, 
e sono stati indicati con circoletti i punt i  di 
massimo e m inimo numero di spire pra tica­
mente avvolgibili .  

I l  grafico dà i valori delle spire per indut­
tanza pura ; il valore reale dell 'avvolgimento 
infatti è sempre affetto da una piccola capa­
cità parassi ta, che potrebbe venire eliminata 
solo con un avvolgimento a nido d'ape, che è 
mol to difficile da realizzarsi con mezzi arran­
gis tici. 

Abbiamo m isurato una di queste bobine da 
0,2 microhenry alla frequenza di 50 megacicli, 
riscontrando un fat tore di merito di circa 75, 

In ascisse è riportato i l  numero di spire, in 
ordinate la induttanza, espressa in m icrohen­
ry. Le tre l inee trasversali si riferiscono : la 
più bassa a resistore da 1 /4 watt, la  media a 
resistore da 1 /2 watt,  la terza per 1 watt .  

P e r  l 'uso d e l  grafico si proc�da come se­
gue : si traccia una linea orizzontale, parten­
do dal desiderato valore di induttanza, sino 
ad incrociarsi con una delle tre linee trasver­
sali, secon do quanto sopra detto. Dal pun to 
di incrocio si abbassa una linea verticale, che 
i nterseca l 'asse delle ascisse in un punto, i n  
corrispondenza del quale s i  legge i l  numero 
di spire richiesto. 

I fili l iberi della bobina vanno ovviamente 
saldati sui terminali del resistore, che funge 
quindi anche da efficace supporto meccanico, 
impedendo le noiose e frequenti rotture dei 
capi dell'avvolgimento. 

]<' a d  i b t e t e r b if b 
a t r a if s i s t b r ;  

Sì , f i n a l m e n te u n  ra d i o l e l e [ o n o  c o m p l e t a m e n te I r ò ll s i s lo­

r i z z a to che sod d i s fa t u l l e  l e  V os l re es i g e n z e e che è 
fo r n i to i n  s c a t o l a  d i  rnon t agg io  c o m p l e ta d i  t u t to, s c h e m i  

e l e t t r i c i  e p r a t i c i ,  m i n u te r i e  e i s t r u zi o n i  p e r  i l  m o n ta g g i o  

e l a  m e sso a p u n  t o .  

P R E Z Z O  D E L L A  C O P P I A  L. 2 2 . 5 0 0  
S i  e f f e t t u a  / a  f o r n i t u r a d e l l a  s c o t o l a  d i  m o n t a g g i o  

a n c h e  i n  c i n q u e  s p e d i z i o n i  d a  L .  4 . 9 0 0  c i o s c u n a .  

I n o l t re ,  s a r à  a Vs .  d i spos i z i o n e ,  g r.a l u i tò m e n t e , .  i l  n os t r o  

u f f i c i o  d i  c o n s u l e n za e d  a s s i s te n z a  tec n i c a  Q u es to o l l re 

a l l a  a d o z i o n e  d e i  c i rc u i t i s ta m pa t i  g a ra n t i rà a l  V o s t ro 

c o m p l esso u n  s i c u ro e pe r fe t t o  f u n z i o n a m e n to [a c i l i ta n ­

d o n e  a l l o  s tesso t e m po i l  m o n t a g g i o .  

Le spedizion i s i  effet tuano contr assegno.  Porto e i m bal lo esclus i .  

F req u e n z a  d i  l avoro 1 4 4  M H z - P o rtata 

4,5 K m .  - R e a l izzaz i o n e  c o m p l et a  su 

c i rc u ito s t a m pato - A n t e n n a  a st i l o 1 /4  
'd ' o n d a  - A l i m e n t a z i o n e  c o n  n o r m a l i  bat-

t e r i e  d a  9 V - Asso r b i m e n t o  tot a l e  5 , 2  
m A  - Pot e n za d ' u sc i ta i n  r icez i o n e  40 
m W  B F  - I n  t ras m i s s i o n e  15  m W  A F  -

D i m e n s i o n i  c m .  1 6 x 8 , 5 x 3 . 5  - M o b i l etto 

m et a l l i co ve r n i c i at.o d ' a l l u m i n io ' c r u d o  

l avorat o .  

D I A W A T T  PA L E R M O  - V i a  O n o rato, 5 
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Uno schema di radiotelefono co.mpletamente 
transistorizzato, di costruzione abbastanza 
semplice ed economica, in grado di assicu­
rare collegamenti fino a qualche chilometro 
in condizioni ottime 

RIUETRASMETTITORE POR�'ATILE 
a TRA�SISTOR 8ulla FREQUE�ZA DI 

� Foto C - Una u nità del radiotelefono finita e rac­
chi usa nel la sua custod ia ,  ricavata da una scatola d i  

. 

p lastica portavivande per frigorifero. I comandi sul  
pannel lo sono l 'i nterruttore generale ed i l  com m u­
tatore ricezione-trasmissione, che può essere van­

taggiosamente sostitu ito da un  tipo a pulsante. 

patibilmente con le prestazioni che si desi­
derava ottenere. 

I l ricetrasffi.ettit?re che vi pr�sentiamo su 
queste pagme e s tato apposItamente stu­
diato per i lettori del Sistema A, ed è sta­

to concepito in modo da offrire le migliori 
prestazioni con il  minimo costo di costruzio- . 
ne possibile.  Non vogliamo dire con questo 
che si tratta di uno schema particolarmente 
semplice ed economico, dato che in esso so­
no impiegati ben cinque transistori e svaria­
ti componenti circuitali ,  ma solo che n ella sua 
progettazione si è avuto cura di adottare del­
le soluzioni i l  più economiche possibile, com-

Non era nostra intenzione infatti realizzare 
un radiotelefono giocattolo, in grado di tra­
smettere a mala' pena a qualche centinaio di 
metri,  ma un apparecchio serio e ben studia­
to, capace di assicurare collegamenti abbastan­
za sicuri ad una distanza di qualche chilome­
tro .  L'apparato doveva inoltre essere parti­
colarmente compatto e leggero ; tale da poter 
essere trasportato senza alcuna fatica dall 'o­
peratore, e magari, addirittura, contenu to in 
una tasca. Ed infatti, impiegando un montag­
gio compatto su circuito stampato e batterie 
miniatura da 9 volt, ogni unità può essere 
contenuta in un involucro per radiolina a tran­
sistori ; mentre con una costruzione appena 
più larga e batterie da 4,5 volt in serie, esso 
trova posto in  una economicissima scatola di 
plastica di modeste dimensioni. 

Riguardo alle prestazioni, nel corso del col­
laudo eseguito sull 'esemplare prototipo rea­
l izzato dal nostro Ufficio Tecnico, si sono ot­
tenuti collegamenti sicuri in città alla distan­
za · di  circa 1 chilometro, e, in condizioni fa-
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vorevoli, collegamenti di oltre 5 chilometri in 
aperta campagna. 

I componenti adottati sono per la grande 
maggioranza assolutamente normali e facil­
mente reperibil i ;  solo i transistori 2G 1 09 e 
2N 1 983 sono un po' inusuali e possono cau­
sare del le difficoltà di approvvigionamento. Si 
può scrivere in tal caso alla SGS, Via Olivet­
ti, 1 ,  Agrate ( Milano) .  

Avvertiamo i lettori che, malgrado la costru­
zione dell 'apparato non sia particolarmente 
diffici le, è consigliabHe per chi si accinga al­
la sua realizzazione avere già una certa prati­
ca di montaggi . 

COSTRUZIONE 

Dopo queste necessarie premesse, passiamo 
ad illustrare brevemente i l  funzionamen to del 
nostro « transceiver», e ciò soprattutto per ac­
con ten tare quelli, e per fortuna non sono po­
chi ,  che non si accon tentano sol tanto di mon­
tare pedissequamente un componente dopo 
l 'a l tro, ma vogliono ren dersi conto della fun­
zione che ogn i componente ha nel l 'insieme, 
onde trame, mol to spesso, utili informazioni 
per un cablaggio rigorosamente funzionale. 

Sarà conveniente descriverne il funzionamen­
to distinguendo due momen ti : quello della ri­
cezione e quello del la  trasmissione. 

Pensiamo dunq ue dapprima che i l  com mu­
tatore ricezione-trasmissione sia fisso nel la po­
sizione di ricezione ( indicata nello schema con 
la let tera R). Suppon iamo inol tre che il no­
s tro amico in possesso del l 'a l t ro radiotelefo­
no, perfet tamen te fu nzion ante,  sUa parlan do 
e trasmetta sulla frequenza portan te di c i r­
ca 27 Megaciclijsec. 

In tal caso l 'antenna (che avremo provve­
duto preven tivamente  ad estrarre, in modo 
da renderla operan te) capterà tale frequenza 
modulata, e il primo stadio del ricevi tore, co­
stituito dal transistore AF 1 1 4 in circuito a 
superreazione, darà in usci ta ( sull 'eme t t i tore) 
un sia pure mol to debole segnale di bassa fre­
quenza, corrispondente ai suoni emessi dal 
nostro amico. Sarebbe molto comodo a que­
sto punto piazzare subito un altoparlante ed 
ascoltare i l  nostro amico, magari con 1 Watt 
di uscita in bassa frequenza ! ! ! Purtroppo il se­
gnale dovrà essere amplificato successivamen­
te da ben tre transistori, l 'ultimo dei quali di 
potenza . 

Per chi trovasse i nsoli to quel gruppo di re·· 
sistenze e condensatori, subi to dopo l'emet ti­
tore dell 'AF 1 14, diremo che si tratta di un 
filtro a resistenza e capacità, atto ad attua-
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re la frequenza di spegnimento u ltraacustica 
dell a  superreazione, che altrimenti ,  pur senza 
essere udibile, manderebbe in saturazione gli 
stadi seguenti ; ia frequenza di taglio di tale 
fi ltro è stata scelta in modo da non at tenuare 
apprezzabilmente le frequenze più alte del la 
voce umana, che tanta parte hanno per la in­
tel legibi l i tà del discorso. 

Lo stadio che segue, che impiega il transi­
tore 2G 1 09 della S .G.S., ampl ifica u lteriormen­
te il segnale, e cosÌ pure il terzo stadio, dota­
to ancora di un 2G 109, sufficientemente sta­
bilìzzato per lavorare sino ad una temperatu­
ra di 50° C .  

L'ul t imo stadio è quel lo di potenza, e fa  uso 
di  un solo OC72 in classe A. Si potrebbe a 
questo punto discutere sull 'opportunità di u­
t i l izzare come stadio finale una coppia di tran­
sistori in controfase in classe B, che, come è 
noto, avrebbe dato per risul tato un minor con­
sumo del le bat terie. 

Il fat to è che, in tal caso, avremmo dovuto 
sostenere la spesa di un transistore e di un 
trasformatore intertransistoriale pilota, mentre 
ci eravamo propost i  di dare un progetto l a  
cui realizzazione n o n  comportasse una spesa 
superiore ad una determinata cifra ed una 
complicazione circuitale non troppo elevata. 
Se inol tre si impiegheranno, come caldamen­
te consigliamQ, due bat terie da 4,5 Volt in se­
rie, il vantaggio, a lunga scadenza, di aver a­
dottato una soluzione piuttosto che l 'a l tra, sa­
rà puramente i l lusorio, mentre sarà molto ap­
prezzato un vantaggio i mmediato, rappresen­
ta10 dal risparmio di un paio di migliaia di 
l i re, quali sarebbero state necessarie per il 
con trofase. 

Il t rasformatore d i  accoppiamento con l 'al­
toparlante è di tipo un po' speciale, dovendo 
servire anche da t rasformatore di modulazio­
ne in trasmissione. Esso non si trova comu­
nemente i n  commercio, ma potrà essere fat­
to avvolgere con poca spesa, con i dati che 
daremo in seguito.  

L'altoparlant ino da 8 ohm si trova collegato, 
nella  posizione di ricezione, al secon dario a 
bassa i mpedenza del trasformatore di cui so­
pra, e, se tutto funziona bene, potremo final­
mente asc01 � ,-;. I e il :lostro amico ad un livello 
di voce ragionevole, accostando semm ai l 'al­
toparlante al l 'orecchio, nel caso che il rumo­
re d'ambiente sia notevole e soverchiante per 
un ascolto a dis tanza. Si noti corr, � non sia 
presente alcun controllo di volume a mezzo 
poten?:iometro, e ciò per ragioni ò economia, 
bastando ai due interlocutori prendere un po' 



di pratica relat ivamente al livello di voce da 
tenere durante le conversazioni.  

Durante la ricezione rimane completamente 
s taccata l'alimentazione del lo stadio trasmet­
ti tore di radio frequenza 2N 1 983, come è ov­
vio. 

Supponiamo ora di spostare i l  commutato­
re nella posizione di trasmissione ( in dicata 
nello schema con la lettera T). Allora l 'al to­
parlan tino adempi rà alla funzione di m icro­
fono, essendo col legato di ret tamente a l la  ba­
se del primo 2G 109 di bassa frequenza. 

Foto A . I l  montaggio 
sperimenta le  de l la  par­
te trasmittente del ra­
d iotelefono i mancano 
l 'antenna e le batterie 

di  a l imentazione. 

Si può notare che, grazie ad una sezione 
apposita del commutatore trasmissione-rice­
zione, l 'emett itore di tale transis tore va a m as­
sa attraverso una resistenza del valore di 1 00 
ohm, atta ad introdurre una controreazione 
locale, in modo da diminuire l 'amplificazione 
dello stadio. 

Il  valore di t ale resistenza dipende anche 
dal rendimento acustico dell 'al toparl ante-mi­
crofono e dal l ivello di voce abitualmente u­
sato da chi trasmet te, oltre che dal la distan­
za che abitualmente s i  tiene tra la bocca e il 
microfono. 

Solo nel caso in cui si adoperasse un al to­
parlantino di qualità molto scadente, occor­
rerebbe diminui re il valore di tale resis tenza, 
per aumentare la amplificazione del le corren­
ti vocali,  mentre si dovrà aumentarl a  nel ca-

so in cui si avesse a disposizione un altopar­
lante di rendimento elevato. 

Per non equivocare sul termine rendimento 
acust ico di un microfono, di remo che per es­
so si inten de, in genere, il rapporto tra la po­
tenza elettrica che si può ot tenere ai termi­
nali  in uscita e la potenza acustica che lo sol­
leci ta tramite l 'aria cii-costante. Ciò non ha 
niente a che vedere con la « fedel tà di rispo­
s ta»  del microfono, che è in sostanza il suo 
comportamento al le diverse frequenze. 

Nella nostra appl icazione è sufficiente che 

la « curva di risposta» dci  microfono-al topar­
lante sia piana sino alle frequenze di 3500 Hz 
circa, il che si  verifica anche con i peggiori 
altoparlanti del commercio. 

Per chi volesse avere la possibilità di tra­
smettere con diversi l ivelli di voce, ora forti  
se si  parla a pochi centimetri dal microfono, 
ora deboli se si vuole captare ciò che viene 
det to in un ambiente di discreta cubatura, a 
distanze variabil i  sino ad un massimo di 8-
l O  . metri ,  consigl iamo di sostituire alla resi­
stenza fissa da 1 00 ohm, sull'emetti tore del pri­
mo 2G 109, un potenziometro, magari a rego­
lazione semifissa tramite cacciavite, del valo­
re di 250 o 500 ohm, senza inconvenienti per 
quanto riguarda la polarizzazione dello stadio. 

Gli altri due stadi di bassa frequenza che 
seguono lavorano come in ricezione, mentre 
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l 'alimentazione dello stadio di radiofrequenza 
2N 1 983 avviene at ttraverso l 'avvolgimento se­
condario ad alta impedenza del trasformatore, 
posto come carico per l 'QCn. 

Si ot tiene in tal modo una modulazione ad 
alto Hvello di collettore, analoga alla ben no­
ta modulazione di placca i mpiegata  nei tra­
smettitori a valvole. Lo s tadio di radiofrequen­
za autoosclllante, modulato nel modo dianzi 
det to, impiega un transistore d i  a l ta  frequen­
za 2N 1 983 della S.G.S. , che unisce al vantag­
gio di una potenza dissipabi le sul collettore 
piuttosto notevole (precisamente di ben 2 W, 
men tre i solit i  transistori di alta frequenza, 
come l'AF 1 1 4, dissipano 50 mil liWatt) l 'al tro 
vantaggio, di sol i to molto apprezzato, di un 
costo limitato a meno di un paio di migliaia 
di l ire. 

n segnale a radiofrequenza modulato dalle 
nostre emissioI1i vocali arriva alla antenna, 
tramite i l  piccolo condensatore da 15 pF con­
nesso al collettore dell 'osci llatore, e può così 
propagarsi nello spazio circostante. 

La potenza irradiata dall 'antenna non supe­
ra i 100 mW, e permette collegament i  di  una 
certa sicurezza nel raggio di un chilometro in 
città e di vari chilometri in campagna, senza 
ostacoli interpost i . E' bene rilevare che, co­
me per ogni trasmettitore di potenza superio­
re a 5 mW, anche questo richiede il possesso 
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Foto B - I l  montaggio sperimentale della parte ri­
cevente del rad iotelefono ; essa lavora i nsieme a l la  
parte trasmittente, e va quind i  connessa sia a l la  an-

tenna che a l l 'a ltoparllnte-microfono. 

dell 'apposita l icenza, per i l  cui rilascio riman­
diamo alle norme pubblicate a pago 635 sul 
numero di agosto U.S. 

U montaggio del l'intero circuito va partico­
larmente curato nelle sezioni di alta frequen­
za, mentre il cablaggio dell'amplificatore-mo­
dulatore di bassa frequenza può anche non 
essere eseguito a regola d'arte. Con ciò inten­
diamo dire ' che si deve porre maggior cura 
nel montare i componenti relativi ai transisto­
ri AF 1 14 e 2N1983, dai quali dipende gran par­
te della riusci ta  del ricetrasmettitore. 

Converrà porre in opera, almeno per i due 
t ransistori suddetti ,  gli adatti zoccoli ,  rispet­
t ivamente a quat tro piedini allineati e a tre 
piedini in circolo, soprat tutto per evitare J a  
saldatura diretta ai terminali dei transistori, 
che porterebbe ad un eccessivo riscaldamen to 
delle giunzioni. . 

Per chi volesse fare a meno degli zoccolet­
ti ,  consigliamo di tenere molto lunghi ( alme­
no un paio di centimetri ) ,  i terminali dei tran­
sistori, e di far uso di una pinzetta con cui 
afferrarli, all'atto della saldatura, tra jl punto 
che si  deve saldare e l 'involucro, in modo da 
« shuntare» buona parte del calore che si pro­
paga lungo il terminale s tesso. 

Queste precauzioni sono particolarmen te im­
portanti per i transistori di alta frequenza, 
il cui comportamen to può venire sens ib i l men-



te alterato durante una saldatura che ne scal­
di la giunzione. 

Per sostegno di tutti i componenti ,  transi­
stori compresi, impiegheremo . uno di quei 
pannelli modulari fora ti che già si t rovano 
pron ti in commercio, o una basetta di bache­
l i te, che foreremo man mano a seconda delle 
necessi tà. Le dimensioni di tale basetta do­
vrebbero essere di cm 8 x 14 ,  o anche minori ,  
per chi ha già una certa pratica di montaggi 
compatti .  

Sui lati più lunghi della basetta forata fa­
remo correre due fil i  di rame nudo, che ver­
ranno a costituire la linea di alimentazione 
( polo posi tivo e polo negativo del la  batteria), 
al la quale si salderanno molti  dei componen­
ti,  come risul ta dallo schema. 

Incomincieremo a mon tare i l  circuito dal· 
lo  AF 1 1 4, per poi passare al primo 2G 1 09, al 
secondo, all 'OC 72, e infine allo stadio oscil­
la tore 2N 1 983, lasciando uno spazio adegua­
to per l 'al toparlantino e per il commutatore. 

Per quanto riguarda i componenti, diremo 
che tutte le resis tenze sono del tipo a impa­
sto da 1/2 Watt,  con tolleranza del 1 0 % . 

Il potenziometro da 250 K ohm presente 
nello stadio dell 'AF 1 14 è del tipo miniatura 
semifisso ( manovrabile con cacciavi te) da 1 /2 
Watt, lineare o logari tmico (non ha importan­
za) .  Esso andrà regolato una volta per tutte, 
come sarà precisato più avan ti . 

I condensatori elettroli tici saranno del t i­
po per transistori, per una t ensione di lavoro 
di 1 0/ 12 Volt .  Bisognerà prestare la dovuta 
at tenzione alle polarità, che dovranno essere 
quelle indicate sullo schema. Gli altri con­
densatori, i l  cui valore è seguito dalla le ttera 
K, indicante che si  tratta di un .valore di m i­
gliaia di picofarad, potranno essere indifferen­
temen te del tipo ceramico o a carta, a basso 
isolamento (30 VoI t ) .  

Quelli  del tipo ceramico, in genere, hanno 
dimensioni di ingombro veramente minime, 
ma con quelli a carta del tipo miniaturizzato 
si può realizzare una sensibile economia.  

I condensatori i l  cui valore non è seguito 
da a lcuna lettera saranno del tipo ceramico 
per alta frequenza ( i l  valore è dato in pico­
farad) .  

Le induttanze, indicate nello schema con 
la lettera L, sono induttanze di arresto per 
l 'alta frequenza del valore di 0 , 1  m H .  

Potranno essere convenientemente usate le 
Geloso 555, o altre simi lari . Di solito tali im­
pedenze recano ! ' indicazione del lato « caldo», 
mediante una goccia di vernice rossa, ed è ta-

ELENCO COMPONENTI 

RESISTEN�E DA 1 /2 WATT : 
n. 2 da 1 00 ohm 
n .  da 1 50 ohm 
n. 3 da  2 ,2  Ki loohm 
n. 1 da 8,2 K i loohm 
n. 2 da 1 K i loohm 
n. da 1 ,2 K i loohm 
n. da 2,7 Ki loohm 
n. da 330 Ohm 
n. da 1 2  K i loohm 
n. da 1 0  K i loohm 
n. da 680 Ohm 
n. da 330 K i loohm 
n. da 390 Ki loohm 
n. da 4 ,7 K i loohm 
n. da 22 K i loohm 
n. potenziometro logaritmico 

CONDENSATORI : 

da 250 K i loohm 

elettrol it ici n .  3 da 5 microfarad 1 2  voi t 
elettro l it ic i  n. 2 da 25 microfarad 1 2  volt 
ele�trol it ic i  n. 2 da 50 microfa rad 1 2  volt 
elettrol it ic i n. 1 da  1 0  m icrofarad 12 volt 
e lettrol i t ic i  n .  1 da 0,1  microfarad 1 2  volt 
n .  da  3,9 pF 
n. 3 da 1 5  pF 
n .  2 da 22 pF 
n. da 1 0.000 pF 

da  22.000 pF 
da  33 .000 pF 
da 47.000 pF 

n .  
n .  
n .  

n .  1 commutatore a 6 vie e 2 posIzIonI 
n .  2 RFC ( Radio Frequency Choke ) da 0,1  m i l l i. 

henry ( Geloso 555 ) 
n .  2 
n .  
n .  
n .  
n .  
·n .  
n .  
n .  
n. 

Bobine auJocostruite ( vedi testo ) 
Transistore Ph i l i ps AF 1 1 4 
Transistore SGS 2G 1 09 
Transistore SGS 2N 1 983 
Transistore Ph i l i ps OC 72 
Altoparl ante da 8 ohm 
Batteria da  9 volt 
Trasformatore d'uscita ( vedi testo ) 
Antenna a sti lo  

le  lato che deve essere connesso agli  emetti­
tori . In caso di non indicazione, la cosa è in­
differente. 

Le bobine, indicate nello schema con la  let­
tera N, facenti parte del circuito del rivelato­
re a superreazione e dell'osci llatore di tra­
smissione sono assolutamente identiche, lavo­
rando sulla stessa frequenza. Esse andranno 
costruite avvolgendo su di un supporto del 
diametro di 7 mm., dotato di nucleo regolabi­
le  al l 'interno, 7 spire di filo di rame da 1 2/10, 
possibilmente argentato, in modo da l imitare 
al massimo le perdite per « effetto pelle», co­
me è normale per frequenze così elevate. La 
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spaziatura t ra le spire sarà al massimo di 2 
m m .  

U n  com ponen te piut tosto importante è i l  
trasformatore d i  modulazione a tre avvolgi-, 
menti,  pos to  sul col l e t tore del l 'OCn. Esso e 
dotato di un secondario a bassa i mpederÌza 
(8 ohm ), per trasferire i l  suono in al toparlan­
te, durante la ricezione, e di un secondario 
ad alta impedenza (680 ohm ) per la modula­
zione di col lettore, i n  trasmissione. 

Poiché ben diffici lment e  si troverà in com­
mercio un trasforma tore di caratteris t i che per­
lomeno simi l j ,  daremo qui tutte le indicazio­
ni necessarie per la sua costruzione, che po­
trà essere fatta  eseguire da un laboratorio 
specializzato. I mpedenza primaria 680 ohm, 
secondaria 680 ohm e 8 ohm. Rapporti di tra­
sformazione : 

n l /n2 = 1 
Nel caso in cui veni sse impiegato un nucleo 
ad M, a lamierini  al ternati da 0,35 m m .  di spes­
sore, con traferro da 0,5 mm. ,  si dovrebbe 
avere : 

Dimensioni del pacco : 30 x 30 x 7 mm. 
n l 1 200 spire fi lo da 1 / 1 0  smal tato 
n 2 1 200 spire fi lo da 1 / 1 0  smal tato 
n3 1 30 spire fi lo da 4/1 0 smal tato.  

Con pacchi di altre dimensioni occorrereb­
be ricalcolare il numero delle spire,  ma in 
genere è sufficiente at tenersi ai valori sopra 
indicati ,  anche con al tri t ipi  di nucleo, perché 
quel che con ta è rispettare i rapporti di tra­
sformazione, o ttenendosi tutt 'al più una lieve 
perdita alle frequenze più basse, che poco 
cont ribuiscono alla intel legibi l i tà del discorso. 

I l  commutatore di ricezione-trasmissione do­
vrà ovviamente essere del tipo a due posizio­
ni e sei vie ( lasciando eventualmente  inutiliz­
zate le vie che ci fossero in più). Noi aveva­
mo a disposizione un commutatore a leve tta ,  
reperi to sul mercato del surplus ; ma,  in man­
canza d'alt ro, si  può ut il izzare un commuta­
tore a rotazione o una tastiera a due tasti ,  
purché abbiano i l  numero necessario di vie 
( sei, come risulta dallo schema).  L'antenna è 
del tipo a stilo, telescopica, del la  lunghezza 
minima di 75 cm.  

Un'ultima notizia sui  component i  riguarda 
le batterie di alimen tazione, e per esse con­
viene spendere qualche parola.  

Se si ha a disposizione poco spazio, conver­
rà senz'altro sistemare una piccola batteria 
da 9 Vol t  per radio a transistor, ma, se si può 
e conveniente la  messa in opera di due bat-
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terie piat te  da 4,5 vol t in serie ( collegate per 
due poli eteronimi) ,  l a  cui durata sarà sen­
z'a l tro supedore, e non si correrà troppo pre­
s to il rischio di avere una potenza irradiata 
troppo ridot ta. 

MESSA A PUNTO E COLLAUDO 

Una volta che avremo costruito per bene 
due esemplari del radiotelefono, e proceduto 
prima alle consuete verifiche dei circuiti ,  po­
tremo passare al la fase del la messa a punto 
dei complessi. 

. 

Affidiamo l 'al tro radiotelefono ad un no­
stro amico compiacente e con un minimo di 
esperienza, e preghiamolo di trasferirsi in una 
al tra stanza, munito di un piccolo cacciavite 
per le  regol azioni. 

Anzi tu t to ci porremo nella posizione di ri­
cezione, e regoleremo dapprima il potenzio­
metro sem ifisso della superreazione, in modo 
da avvertire un netto fruscio, ovvero come un 
rumore di cascata lontana : è segno che la su­
perreazione funziona regolarmen te.  

Cercheremo allora di sintonizzarci su l la  por­
tan te dell 'a l tro radiotelefono variando la po­
sizione del nucleo del la bobina di ricezione 
( dell '  AF1 1 4), e una vol ta sin ton i zzat i ,  ri toc­
cheremo la posizione del potenziometro semi·  
fisso per l a  massima sensibilità in ascolto. 

Nel caso in cui non si riesca a captare la  
voce del nostro amico, basterà pregarlo d i  
ruotare lentamente i l  nucleo del la  sua bobi­
na di trasm issione ( quella relativa al 2N 1 983) .  
D'a l tronde, essen do le  bobine perfettamente 
i dent iche, basterà porre inizialmente i nuclei 
nel la  medesima posizione, e procedere a l ie­
vi ritocchi .  

Per l 'a l tra unità si dovrà procedere allo stes­
so modo, naturalmente non ritoccando più la  
bobina di trasmissione, ma unicamente quel­
la di .ricezione . Ricordate in ogni caso che la  
regolazione dei  nuclei determ ina la  frequen­
za sulla quale avverrà la tras missione-ricezio­
ne, mentre la regolazione del potenziometro 
semifisso determina la sensibil i tà in ricezione. 

Una volta proceduto a questa t aratura som­
maria, si può perfezionarla ponendosi a di­
s tanze via via maggiori. 

Come ult ima operazione fisseremo i nuclei 
e il potenziometro con una goccia di vernice, 
evit ando di impiegare a tale scopo la  cera, 
che, per le  sue proprietà diele tt riche, verreb­
be a s tarare il complesso, distruggendo così il 
fru t to di un l avoro condotto con grande pa­
zienza e meticolosità. 
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U N . S E M P L I C E  C I R C U I T O  
PER ' ESPAN D ERE  -LA S CALA . 
D �  L.ETTU RA D I  U N  - T ESTER . 

N el caso di misure e d  esperimenti, ci è 
spesso capi tato di dover leggere i l  va­
lore di tensioni piuttosto e levate, e leg­

germente flut tuant i  attorno ad un valore me­
dio. 

Supponiamo, ad esempio, s i  debba leggere 
una variazione di pochi voi t su una tensione 
di 200 volt .  Poiché generalmente si usa la  sca­
la voltmetrica dello strumento, con fondo sca­
la di 400 oppure 500 vol t, è evidente che la va­
riazione di pochi volt è difficilmente misura­
bile.  

In tal  caso risul ta part ico larmente desidera­
bile un espansore della scala, che permetta 
di leggere con la  voluta accuratezza le  varia­
zioni di tensione. 

Sarebbe assai pratico usare a ta l  fine un dio­
do di Zener in serie al lo strumento, ma il co­
sto elevato ne sconsiglia l 'impiego specie, la­
vorando con elevate tensioni, che richiedereb­
bero due o tre diodi in serie, dato il basso va­
lore del la tensione di Zener ottenibile dai tipi 
in com mercio . 

Abbiamo allora messo a punto un sempli­
cissimo circuito, capace dì funzionare egregia­
mente per diversi valori della tensione di ba­
se, attorno a l la  quale si deve l avorare. I l  cir­
cuito impiega sostanzialmente del l e  l ampadi­
ne al  neon come elementi d i  riferimento, in 
quanto ogni lampadina presenta  una ben de­
terminabile caduta di tensione .  Mettendone di­
verse in serie, si ottiene una caduta di tensio­
ne pari al l a  somma delle s ingole cadute, che 
viene impiegata come tensione di ri feri mento. 

Per ben chiarire i l  funzionamento del circui­
to, supponiamo di dover misurare, con molta 
precisione, una tensione variabi le  tra 200 e 
240 volt o  Si collegano in serie tre l ampadine 
al neon, in modo che l a  caduta di  tensione to­
tale sia di circa 190 volto 

Poiché la  caduta di tensione varia da lam­
pada a l ampada, è opportuno comprarne cin­
que o sei e provarle individualmente, col legan­
dole, trami te un resistore da 1 megaohm, di­
ret tamente  al la rete,  e misurando la caduta 
di tensione ai suoi capi, come i llustrato in  fi­
gura l, con il voltmetro sul la  portata da 1 00 
vol t o  Per evi tare confusioni, è bene appl icare 
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un pezzetto di nastro adesivo sul globo di  ve­
t ro, scrivendovi il valore rilevato. 

Trovate le tre lampadine che diano una ca­
du ta complessiva di 1 90 vol t ,  si collegano in 
un circuito come quel lo di figura 2. Questo 
permette di  stabi lire con notevole approssi­
mazione la tensione di ri ferimento, e di sce­
gliere al tresì il valore di tensione più oppor­
tuno. 

I !  tester deve essere commutato sulla porta-
, ta da 1 mil l iampere di fondo scala, in quanto 

i pill esperti dei nostri l ettori avranno già vi­
sto che, nel circuito di figura, esso funge da 
m i l l i ampcrometro. 

La tensione in  vol t  da l eggere sul l a  scala 
viene determinata dal valore dell a  resistenza 
R2 dello schema al legato. Se ad esempio tale 
valore è di 47 kilohm, ciò indica che la  lettu­
ra su l  tester va moltipl ica ta per 47. 

Se ad esempio s i  legge 1 mil l iampere, cioè 
l 'ago dello strumento va a fondo scala, signifi­
ca che la  tensione misurata dal tester è di 47 
vol t o  La tensione totale in esame è quindi : 
47 + J 90 = 237 vol t o  

La sca la  comple ta de l  tester vale qu indi  47 
volt,  m en tre prima del l 'applicazione del clispo­
s i tivo essa valeva 400 o 500 volt .  E '  ben evi­
dente quindi la maggior precisione ottenibi le 
ne l la  m isura effet tuata col procedimento sud­
det to. 

I!  resis tore R l  ha l a  funzione di proteggere 
le lampadine .  Esse infatti ,  una volta accese, 
tendono a d i minuire la propria resis tenza in­
tern a, facendo passare correnti sempre più 
elevate, che provocano la  autodistruzione del­
l 'elemento. Il resistore Rl impedisce appun­
to questo processo, l imitando la corrente a va­
lori molto bassi . 

La sorgente  ausil iaria di 300 volt continui 
serve per esser certi che tutte le l ampadine 
siano accese, cosa che non sempre accade se 
i l  vaTore minimo del l a  tensione fluttuante da 
m isurare scende al  di  sotto del l a  tensione di 
funzionamento delle lampadine, cioè del la  ten­
sione di riferimento dianzi stabi li ta.  

Se infatti volete espandere l a  scala del volt­
metro in misura esagerata, può capitare che 
un improvviso abbassamento della  tensione in 
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esame faccia spegnere tu tte le lampadine, pre­
giudicando la serie di misure .  Per evitare ta­
le fatto si è aggiunta una sorgente continua 
ad elevato potenziale, che, in caso di bisogno, 
permette di riaccendere automaticamente le 
l ampadine. 

Comunque, quando si  desideri una scala di 
lettura che non abbia una eccessiva larghez­
za, è possibile eliminare il resistore Rl e la 
sorgente a 300 volt ,  come indicato nello sche­
ma n. 3 .  Il diodo Dt è utilizzato per prevenire 
danni allo strumento nel caso di accidentali 
inversioni di polarità nel connettere i puntali. 

I l  tipo di diodo da utilizzare è in diretta di­
pendenza dal fattore di amplificazione di sca-

l a, che è poj eguale al valore in kjloohm del la 
resistenza di R2, nel nostro caso 47 . Si deve 
quindi usare un diodo che sopporti una ten­
sione inversa eguale, o meglio superiore, al va­
lore in kilohm di R:l, in quanto appunto tale 
valore dà la  massima tensione che può venire 
applicata allo strumento. 

Un normale diodo tipo OA85 della Philips 
sopporta una tensione inversa di una diecina 
di volt o  Quindi può essere uti l izzato se la  sca­
la va espansa di dieci voI t al massimo. 

Sempre riferendoci all 'esempio fatto, doven­
do espandere la scala di dieci volt ,  occorre 
usare un resis tore R� da lO kilohm. Inoltre 
bisognerà scegliere delle lampadine al neon 
che diano una caduta di tensione superiore, 
per evitare che allo s trumento venga app lica­
ta una eccessiva tensione.  

La resis tenza R3 è anch'essa di protezione, 
come R t .  Il suo valore non è crit ico, e si può 
scegl iere un qualsiasi valore superiore a 2 me­
gaohm. 

,n2r&�so 
490 .;. 240V 

Le lampadine al  neon sono di tipo normalis­
simo ; quale si può trovare presso tutti i buo­
ni negozi di radioprodotti. 

Sperando di essere s tati bastevolmente e­
saurienti ,  ci congediamo anche questa vol ta 
da voi, prometten dovi sempre nuovi ed inte­
ressan ti articoli sul fascinoso mondo de ll 'e­
lettronica. 
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Pur nelle dimensioni di soli cm 25x l O  cir­
ca, può dirsi un vero osservatorio meteo­
rologico, in quan to fornisce le principali 

indicazioni che possono interessare relativa­
mente alla pioggia ed al vento. Date le sue 
piccolissime dimensioni, si installa facilmen te 
anche all 'esterno di qualche finestra, specie 
negli ul timi piani, meglio ancora, poi, se mon­
tato su di un supporto che lo elevi alquanto 
dai punti in cui ostacoli rappresentati dalle 
pareti della costruzione potrebbero falsare le 
indicazioni .  

Le indicazioni di cui è capace sono : tempe­
ratura, velocità e direzione del vento precipi­
tazione, in mm. di acqua. Con un poco di at­
tenzione sarebbe anche possibile  installarvi un 
secondo termometro, ma del tipo a bulbo umi­
do per ri levamenti dello stato di umidità del­
l 'atmosfera. 

L'insieme è naturalmente montato su di un 
supporto a perno che gli permette di ruotare 
per disporsi nel la  direzione del vento predo­
minante, nella quale fornisce la indicazione, a 
questo proposito si dispone anche nelle con­
dizioni migliori perché la sua aletta osci llan te 
possa essere investita in pieno dal vento del 
quale deve con la sua inclinazione, fornire la 
velocità. 

Per la costruzione, occorre del lamierino di 
ferro zincato da mm. 1 ,5 dal quale si taglia 
un pezzo secondo i contorni e le dimensioni 
indicate nella tavola costruttiva (va detto a 
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UN C O NI P A  T T O 
O S S ER VA TOR IO 
NlETEOROL OGICO 

questo proposito che forma e dimensioni pos­
sono essere variate, purché sia m antenuta sem­
pre una superficie maggiore dalla parte dell'ap­
parecchio che risulta puntata dalla parte ver­
so la quale il vento stia soffiando ; a patto che 
rispetto al perno ed all 'asse centrale di rota­
zione, le due metà abbiano un peso uguale, 
per un buon bilanciamento dell 'insieme). 

Una certa a ttenzione occorre anche nella 
preparazione dell'aletta oscillante per ! 'indi­
cazione del la velocità del vento nonché per la 
lavorazione del sistema di perno e supporto, 
completato dai quattro raggi ad angolo retto 
alle cui estremità sono montate le lettere in­
dican ti .i punti cardinali. L'asse, secondo la 
realizzazione illustrata, è liberissimo di ruo­
tare nella coppia di bronzine, inserite a forza 
od a caldo, alle estremità del tubetto da 75 
m m .  a sua volta fissato con una coppia di fa­
scette mezzetonde, ad un montante di legno. 
Una fascetta rotonda è invece quella applica­
ta alla sommità del tubetto ed alla quale so­
no applicati i quattro raggi per i punti cardi­
nal i .  

Un anello applicato a caldo sull'asse rotante, 
fa da controbronzina sulla bronzina superiore 
dell'apparecchio. Un foro eseguito alla estre­
mità dell'asse, sporgente in basso serve ad 
accogliere una coppiglia che impedisce all 'ap­
parecchio di sfilarsi dall 'al to. Un gommino a 
cupola, ritagliato da una ventosa di gomma, 
serve a proteggere il sis tema delle bronzine ed 
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impedire che possa penetrare in esso, del la  
polvere o dell a  pioggia. 

Il termometro normale ed eventualmente 
quel lo a bulbo umido, sono montati in manie­
ra stabHe sulla superfii cie del l 'apparecchio, 
men tre la provetta che 'Serve a raccogl iere l 'ac­
qua pio\ ana deve essere trattenuta in ' una 
specie di c1ips,  realizzato con una molletta di 
acciaio o meglio ancora, in o t tone elas tico cro­
ma to, in maniera che possa esser rimossa e 
vuotata, una volta che ia stato fatto i l  rile­
vamen to del quanti tativo di acqua penetrato 
in essa nell 'intervallo di tempo voluto e che 
questo sia stato rapportato al valore di mi l­
l imetri di pioggia. 

L'aletta per la  indicazione del la  velocità del 
vento, è mon tata alla estremità di un braccio 
doppio che serve anche da indice ; i l  mecca­
nismo deve essere qui progettato in modo che 
la  osc i l lazione di essa, sin quasi al la  sua po­
sizione, con i l  braccio orizzon tale, risulti age­
vole e non incontri alcun ostacolo od attri t i .  
La  taratura del la scala sulla qual e  i l  bracc io­
ind ice si muove può essere fa tta mediante di­
ci turc arbitrarie, corrisponden ti alle definizio­
ni più correnti che si danno al ven to quando 
('sso ha le varie veloci tà ; è però, d'altra parte 
poss ib i le  anche una tara tura di predsione con 
una sca la  graduata al le varie veloci tà del ven­
to, se si ha l 'avvertenza di tenere i l  disposi ti­
va fuori da un finestrino di una auto fat ta 
marciare a l le  varie velocità, lungo una stra­
da ben diri t ta, ed in assenza di quals iasi ven­
to : l 'a letta non tarda ad elevarsi a l ivelli vari 
a seconda del la veloci tà, e non rimane quindi 
che riportare sulla  scala le indicazioni di ve­
l oci tà forn i te dal contachilometri del la  vettura. 

I I  tubetto che si usa per i l  rilevamento del-

la quantità di p redpitazioni nel la zona, può 
avere qualsiasi dimensione, quello che impor­
ta è che la imboccatura superiore abbia il dia­
metro identico al diametro di ogni punto lun­
go l 'interno del la provetta stessa ; in tale ca­
so, la scala esterna, con inizio in corrisponden­
za del fondo del recipiente, può essere dire t­
tamen te quel la  mil l imetrica. 

La croce con i quattro punti cardinali viene 
messa a dimora, a l  momen to del l a  installazio­
ne del dispositivo sul montante, e deve essere 
orientata in funzione delle indicazioni rileva­
te da una bussola. 

Il  disposi tivo non richiede alcuna rifini tura, 
se non qualche trat tamento di p rotezione del­
le parti più delicate, quali  appunto quelle di 
ferro e di ' m etaHo, mediante qualche vernicia- . 
tura a base di catrame o di altra sostanza resi­
stente al le intemperie . Occorre che sia cura­
ta la lubrificazione del le  parti in movimento 
relativo, quali l 'asse cen trale di rotazione, nel­
l e  bronzine ed i l  perno del braccio collegato 
a l l 'aletta dell 'anemometro, a tale lubrificazio­
ne si provvede con grasso di ot tima qualità a 
bassa viscosità. 

Per la instal lazione dell 'apparecchio vicino 
alla finestra, conviene sempre decidere una po­
sizione di esso nel l a  quale lo si possa osserva­
re facilmente anche dal l 'interno dell a  finestra 
s tessa ; ave comunque per necessità esso deb­
ba stare a lquanto distante, sarà sempre pos­
sibile leggerne le in dicazioni pdncipali con 
l 'aiuto di un piccolo binocolo o telescopio, e­
ven tualmente comp letato con un giuoco di 
specchi che consentano la visibil i tà in qual­
siasi condizione di orientamento dello stru­
mento. 

A B B O NAT EV I  AC Q U I STAT E L E G G E T E  
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Quanti sono i plastici ferroviari caser,xci 
. che possono godere di ben sei metri di 

binario solamente per il  deposito loco­
motive o per uno scalo ferroviario? 

Quanti sono i plasticisti che, per mancanza 
di spazio utile, devono sacrificare, riposti nel­
le scatole, diversi pezzi di rotabil i  che altri­
menti non troverebbero posto contemporanea­
mente sui plastici, anche se di proporzioni non 
tanto ridotte? 

Quanti sono i modellisti, appassionati o col­
lezionisti,  che vorrebbero avere sempre sot­
t 'occhio i loro modelli, o qualche modello pre­
ferito, e che si azzardano a lasciare sòpra un 
armadio, un tavolino od altro, come sopram­
mobile, esposto alle incognite della curiosità 
del frugoletto, della sbadataggine della donna 
di servizio, dell'azione lenta e p rogressiva del­
la polvere, un pezzo, magari di alto valore, 
pur di poterlo osservare e rimirare in qual­
siasi momento della giornata? 

Ecco pertanto il classico rimedio a tutti  gli 
interrogativi succitati, consistente in  una sem­
plice, economica e piacevole vetrinetta in le­
gno, che tutti, con un po' di buona volontà 
e saper fare, si possono facilmente costrujre 

con alcune tavole  in legno e un foglio di c,-'m­
pensato. 

Logico che le dimensioni della vetrine lta 
possono essere variate secondo le esigenze, lo 
spazio utile che si può disporre, le carat t'�ri­
stiche di un mobile che rimane sot tostante o 
nelle immediate adiacenze. 

Il dubbio 'se tale vetrinetfa sia p iù o merlO 
di buona p resen tazione, come pezzo di arreda­
mento in un vano dell'abi tazione, deve essere 
fugato a priori, pensando che, dopo tutto, una 
vetrinetta di soli 8 cm. circa di spessore, e vo­
lendo anche meno, rifinita con una corn ice 
che possa accompagnarsi al colore e alle ca­
rat teristiche del mobilio circostante, può be­
nissimo prendere decorosamente il posto . di 
un qualsiasi quadro, senza danneggiare o sfi­
gurare lo stile dell'ambiente e dell'arrdeamen­
to ( vedi foto), e pùò sposarsi in qualsiasi luo­
go della casa dall'ingresso al soggiorno, dalla 
sala alla camera del bambino, lungo un corri­
doio o in un appropriato vano della casa. 

La descrizione costruttiva trattata su que­
ste pagine prevede una vetrinetta dalle dimen­
sioni di cm 1 03xS6x8,S (fig.  1 ), dimensioni che, 
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Vista d i ' tre lat i  con le m i sure. 

come sopraccennato, possono essere suscetti­
bili di variazioni. 

Quel che con ta è i l  procedimento costrutt ivo, 
e gli ingegnosi particolari che permettono di 
realizzare, con una modicissima spesa, il pon 
piccolo ripostiglio, a perenne esposizione, dei 
rotabil i  più preziosi ,  che rim angono così pro­
tetti dalla polvete, dal frugoletto e dal l a  don­
na di servizio, pur restando agevol mente a por­
tata di mano e di vista. 

I ripiani sono ottenuti da 5 tavole di l egno 
stagionato di cm. lOlx7xl ,  poste a 8 cm. l 'una 
dalI 'al tra (fig. 2 ).  I quattro l aterali che forma­
no l 'ossatura del la vetrinetta, sono anch'essi 
ricavati da tavole di 1 cm. di spessore, accop­
piate con l istel l i  in compensato di cm. 0.5 , che 
servono per pareggiare la parte interna dei 
laterali con gli scorrevoli dei vetri o cristal­
li. Infatti, per agevolare la costruzione della  
sede scorrevole dei  vetri,  si è pensato di so­
stituire la classica scanalatura direttamente 
nel legno, che abbisogna di una piall a  appo­
sita, con l 'applicazione di trafilato a doppio 
V in ottone o in al luminio, che incornicia la 
parte interna anteriore del l a  ve t rinetta, oer­
mettendo lo scorrimento dei vetri o cristal l i  
( fig. 3) .  Tale profilato deve avere una grandez­
za di scanalatura leggermente superiore a l lo 
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spessore dei vetri o cristall i  da usufruire. 
Solamente il l aterale superioré, e con esso 

il l istello in compensato e lo scorrevole in tra­
fi lato a doppio V, che formano un corpo uni­
co, non deve essere rigidamente fissato al  com­
plesso ma asportabile, mediante lo svitamen­
to di due o quattro viti a legno. Questa solu­
zione permette la introduzione o l a  fuoriusci­
ta dei vetri o cristalli ,  che, altrimenti, non po­
trebbero più entrare od uscire a vetrina u l­
timata. 

Ol tre ' il crista l lo, può essere benissimo uti­
l izzato del semplice vetro, indubbiamente più 
economico, di 3 o 4 m m .  di spessore, più che 
sufficiente per garantire una · b uona durata 
al l 'uso ed a l  tempo. 

Al posto dell 'incisione a mèzzaluna, che è 
consigliabile per una m igliore chiusura alla 
polvere del la  vetrinetta, per poter introdurre 
il dito per aprire o chiudere i vetri, è possibi­
le  r ipiegare economicamente su due semplici 
fori di cm. 1 ,5 circa di diametro, che ogni ve­
traio è in grado di approntare in pochi m inu­
ti di tempo. 

In fase di rifinitura, la  vetrinetta si può pre� 
sentare, secondo i gusti ,  in due versioni dif­
feren ti : o con i bordi del trafì lato a doppio 
V scoperti e visibil i ,  nel qual caso è consigJ la-



bile completare detta versione con 5 listelli in 
trafilato in ottone od in alluminio ad U di .::m .  
101xl ,2xl ,2, da applicare ai bordi anteriori dei 
5 ripiani, in modo da accompagnare lo stesso 
motivo dell a  cornice ; oppure con una vera e 
propria cornice in legno, da applicare torno 
torno alla vetrinetta, in maniera da occultare 
il trafilato a doppio U. Quest'ultima cornice 
sarà acquistata di foggia e con motivi decora­
tivi che sposino con l 'arredamen to circostante. 

Per la  verniciatura, onde mettere in risalto 
sia la vetrinetta stessa che i modelli esposti, 
è consigliabile uno sfondo molto chiaro ed un 
color mogano per l 'esterno dei laterali, la �or-

nice e la parte anteriore dei cinque ripIani. 
Potendosi adibire la vetrinetta per l 'espos�zlO­
ne di modelli ferroviari od automobilistici, es­
sa deve logicamente essere convenientemente 
arredata secondo il caso. 

Per i modelli ferroviari, sui piani deve ec;:-:e­
re sistemato un adeguato binario che, doven­
do sorreggere staticamente i rotabili, e fiun 
essendo sottoposto a sforzi particolari, ha la 
sola funzione decorativa, e pertanto può esse­
re costituito da normali elementi prefabbrica­
ti, anche di tipo economico, reperibili in com­
mercio, oppure può essere autocostruito, con 

@ 

:J 
/ 
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1 )  Vite a legno per fissare il fondo ; 2 )  B inar io su tra­
versi ne ; 3 )  Vite a legno per fissare i /  b inario ; 4 )  Ron­
del la  per fissare il b inari o ; 5 )  R ip iano ; 6 )  Fondo in 
compensato ; 7 ) Vite a legno per fissare i / iste l l i  i n  
compensato ; 8 )  Liste l lo i n  compensato ; 9 )  Laterale i n­
feriore ; 1 0 ) Vite a legno per fissare i/ trafi/ato a doppio 
U ;  1 1 )  Trafilato d i  ottone o a l l umin io a doppio U d i  
1 0 x 5 ; 1 2 )  Trafilato d i - ottone o a l l umin io a U di  
12  x 1 2 ;  1 3 )  Cornice i n  legno per occu ltare i l  trafi/ato 

a doppio U .  

13 
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1 )  Laterale superiore asportabi le ; 2 )  L istello superiore 

in compensato ; 3 )  Fondo in compensato ; 4 )  Rip iano ; 

5 )  Latera l i ; 6 )  Liste l l i  d i stanziatori i n  compensato ; 

7 )  Laterale i nferiore i 8 )  Listel lo  i nferiore in compensa­

to ; 9 )  Trafìlato di ottone o a l lumin io  a doppio U ;  1 0 )  
Trafìlato a doppio U asportabi le .  



1 )  Respingente ottenuto 
con un chiodo ; 2 )  Ci l i n­
dretto ricavato da gua ina 
d i  filo elettri no ; 3 )  Foro 
per fissaggio respingente ; 
4 )  Foro per fissaggio pio­
lo 6 ;  5 )  Corpo paraurti 
in legno ; 6 )  Piolo rica­
vato dal trafìlato ; 7 ) Tra­
filato di rota ia sagomato 
per l a  parte posteriore ; 
8 )  Trafìlato di rota ia  sa­
gomato per l a  parte ante­
r iore ; 9 )  Respi ngente 
completo di ci l i nd retto. 

una ulteriore economici tà, grazie alle rotaie, 
traversinatura e parti varie sciolte atte al mon­
taggio dei binari. 

Si è detto che i binari suddetti hanno la so­
la funzione decorativa, e pertanto, per appa­
gare maggiormente l 'estetica, devono essere 
muniti alle estremità di graziosi paraurti fi­
nali, che si possono reperire in commercio se­
condo i gusti, e ve ne sono alcuni veramente 
economici in scatole di montaggio, a sole 250 
l ire cadauno ( serie 15512  Rivarossi) ,  oppure 
autocostruiti nella maniera illustrata dalle fi­
gure 4 e 5, se ricavati da profilato di rotaia, o 

Paraurt i  ricavato da trafìlato per rotaie. 

--@ 

Paraurt i  ricavato da 

un  blocchetto d i  legno 
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dalle figure 6 e 7, se ricavati da blocchetti in 
legno convenientemente elaborati. Questi pa­
raurti possono essere costruiti anche in nu­
mero superiore al fabbisogno, perché si pre­
sentano veramente bene anche sui plastici fer­
roviari . 

Se invece la vetrinetta sarà adibita all'espo­
sizione di modelli automobilistici,  come ele-

. mento decorativo non starà male incollare, 
sul fondo dei vari ripiani ,  piccole casette mul­
ticolori sparse ed intercalate da verdi pianti­
cel le, mentre, addossati sul fondo dei ripiani ,  
potranno trovare opportuna sistemazione : car­
tel l i  indicatori, tabelline, distributori di car­
buran te ed ometti multicolori. 

Ecco pertanto 1 'elenco dei pezzi occorrenti  
per la costruzione della vetrinetta, secondo le 
dimensioni sopraspecificate : 

RIPIANI : n :  5 tavole in legno di cm. l O lx7xl 

LATERALI : n .  2 tavole in legno di cm. 1 03x8xl 

n. 2 tavole in legno di cm. 54x8xl 

LISTELLI PER LATERALI : 

n. 2 listelli in compensato di cm. 101x7xO,5 

n .  12 l istelli in  compensato di cm. 8x7xO,5 
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FONDO : 

1 )  Respingente ricavato 
da un chiodo i 2 )  Cilin­
drett� ricavato da gua ina 
d i  filo elettrico i 3 )  foro 
per fissaggio resp ingente ; 
4 )  Vite a legno per fis­
saggio paraurti ; 5 )  Cor­
po paraurt i  ricavato da 
un blocchetto d i  legno ; 
6 )  Bi nario con traversine ; 
7 )  Incavo per al loggia­
mento rotaia ; 8 )  Respin­
gente completo di ci l i n-

d retto. 

n .  1 foglio in compensato di cm. 1 03x56xO.5 

TRAFILATO IN OTTONE OD ALLUMINIO 
A DOPPIO U :  

n .  2 pezzi di cm. 1 0 1 x l xO,5 
n. 2 pezzi di  cm. 54xlxO,5 

NB. si devono poi ricavare gli angoli smus­
sati a 45° 

VETRI SCORREVOLI : 

n .  2 vetri  di cm. 53,7x5 1xO,3 

CORNICE : 
n .  2 pezzi dì cm.  l03xl ,5xX 
n. 2 pezzi di  cm. 56xl ,5xX 

N.B.  si devono poi ricavare gli angeli smus­
sati  a 450 ( per X si intende spessore e fog­
già desidera ta) .  Oppure, per l 'al O -a versione : 
n. 5 pezzi di trafilato a U in u U  ;'''1 0 od al­
luminio di cm.  l OOx l ,2x1 ,2 da applicare ai 
ripiani 

VITI A LEGNO DI VARIA LUNGHEZZA 
STUCCO PER LEGNO 
VERNICE 
COLLA D A  FALEGNAME 



PULEGGIA AUTOMATICA PER CAVO DI TRAINO 
degli aero mo e Ili veleggiatori 

P resentiamo un at trezzo che sta diventan­
do di uso comune sui campi di gara. Do­
po il periodo del le girelle cos tituite da 

un moltiplicatore ricavato da una mola sme­
riglio da banco, e di altri aggeggi vari, basati 
comunque sulla moltiplicazione del movimen­
to, per ottenere un avvolgimento rapi do del 
cavo, si  è pensato di elaborare un attrezzo che 
avvolga da solo il cavo sul la puleggia .  Sono 
nati così gli avvolgicavi a matassa elastica, dei 
quali presentiamo un tipo, che, per semplici­
tà, robustezza e facilità di impiego, è senz'aJ­
tro raccomandabile. Avvolgicavi di questo ti­
po sono stati visti l a  prima volta ai  campio­
nati mondiali del 1 957 a Praga, usati dagli j u­
goslavi. 

Il principio di funzionamento è molto sem­
pIi ce : la puleggia sulla quale è avvol to il cavo 
( di lunghezza determinata - 50 mt. sotto l a  
tensione d i  Kg . 2 p e r  le categorie seni or) è li­
bera di ruotare entro un supporto monta to 
su un tubo, che ospita ] a  matassa el astica. 
Quest'ultima è vincolata al tubo ad un es tre­
mo e a l  gancio trascinatore della puleggia al­
l'altro estremo. Quando tutto i l  cavo è avvol­
to, la matassa elastica è p raticamente a ripo­
so ( in effetti  si fa in modo. che sia caricata di 
qualche giro, in modo da garantire sempre 
l 'avvolgimento completo) .  Svolgendo i l  cavo 
per stenderlo prima del lancio, la puleggia ca­
rica la matassa che, terminato il traino, e la­
sciata l ibera di ruotare, fa riavvolgere i l  cavo 
sulla puleggia stessa. 

La sensibilità di ciascùno fa . che s i  regoli  
la  tensione che la matassa conserva a recu-

TO e ffettua to, come ri ' l i l t a  più comodo. Agen­
do su questa tensione si può regolare anche 
la velocità del recupero. Si consiglia comun­
que di non eccedere, in quanto  gli urti ripe­
tuti all 'estremità l ibera del cavo ne compro­
met tono, a lungo andare, ! 'integrità ; inol tre 
sottoponendo la m a t assa ad un regime di tor­
sione più elevato si procura uno snervamen to 
o una rot tura prema turi, e si è costretti  a so­
s tituire la ma t assa t roppo soven te.  

L'at trezzo è i l l us trat o  nel l a  fotografia, dal­
la quale si ri leva la com p a t tezza del l 'insieme. 
I l  fatto d i.  aver i mpiegato con abbon danza i 
material i m e t al l i ci n on ha pregiudicato la leg­
gerezza. Il peso è infat ti con tenu to in l imiti 
m odesti ( 200 gr. ) .  Questo peso può essere ul­
t eriormen te rido t t o  costruen do la puleggia e 
i l  tubo in legno. E' chiaro però che ne ri sul te­
rebbero menomate la robustezza e la durata. 

Alcuni aeromodellis t i  han n o  perfezionato l ' a t­
trezzo applicando dei sistemi di frenaggio, o 
dei dispositivi che perme ttono lo svolgimen to 
del cavo solo a comando, m a  è bene si  ricor­
ra a queste aggiunte soltan t o  da parte di chi 
ha in proposito una notevole esperienza . 

Seguiamo ora la costruzione delle singole 
parti ed i l  loro montaggio (vedere disegno) .  
I l  disegno complessivo i l lus tra chiaramente la  
disposizione dei  vari pezzi, mentre a parte so­
no disegnati i particolari da costruire. 

Gruppo perno mozzo di supporto. Part . 1-2-
3-4 . E' il gruppo che deve essere costruito con 
una certa accuratezza. 

I particol ari 1 e 2 sono il dado e la rondel­
la di bloccaggio, pezzi facilmente reperibili in 
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commercio. Il particolare 3 è i l  perno sul qua­
le verrà bloccata la puleggia. Il materiale in­
dicato è i l  C 30, ma va bene qualsiasi acciaio 
trafilato ( �,ondini commerciali) ,  La costruzio­
ne è molto semplice, e si riduce esclusivamen­
te ad una tornitura. L'unica quota con esecu­
zione precisa è la quota di 6 del gambo che 
ruota entro il supporto. Potendo brunire i l  
pezzo, anche con mezzi artiglianali, scaldandolo 
a l  color rosso ciliegia molto scuro e immergen­
dolo in olio, si otterrà una parziale protezione 
dall 'ossidazione. 

I l  foro diametro 3 serve solo per alleggeri­
mento, e volendo può essere passante (o anche 
essere omesso) .  

I l  particolare 4 ,  mozzo d i  supporto, è costi­
tuito da due pezzi : un corpo esterno ed una 
bronzina , Si esegue la  tornitura completa del 
corpo in durall o alluminio, prevedendo una 
giusta tolleranza al diametro di piantaggio 
della bronzina (in pratica si può fare a caso 
la quota di 9 sul corpo, ad esempio forando 
con punte di trapano da 9, e controllando so­
lamente che il foro non risulti conico, e poi 
adattare la quota della bronzina, finché entri 
molto forzata) .  Terminata la tornitura, si trac­
cia la posizione del foro di 3 MA, si punzona 
e si fora diametro 2,5 e si esegue la maschia­
tura. 

Si prepara quindi la bronzina, forando il  dia­
metro interno con ponta da 5, e lavorando l'e­
sterno come illustrato in precedenza, per ot­
tenere il p iantaggio. Si p ianta la bronzina nel 
mozzo, senza usare il  martello, ma applicando 
uno sforzo graduale, per esempio chiudendo 
i pezzi tra le ganasce di una morsa da ban­
co ( interponendo due pezzi ' 

di legno o rame). 
Avvenuto il p iantaggio, si riprende il mozzo 
sul tornio e si completa i l  diametro 'Interno di 
6, in modo che il perno vi ruoti dentro libera­
mente. In questo modo il  foro interno risul­
terà perfettamente centrato con i diametri e­
sterni. 

- Gruppo puleggia e guidafilo. ( Part. 5-6-7-
8-9) .  

I particolari 5, 6 e 8 costituiscono la puleg­
gia. I l  complesso di questi pezzi può essere 
còstruito disponendo di una semplice attrez­
zatura da traforo. Su lamiera di durall (o even­
tualmente compensato a 5 strati) di spessore 
2 e 1 mm, si tracciano accuratamente i con­
torni dei due dischi. Si tagliano con normale 
archetto da traforo, impiegando una lama per 
metalli, e si procede quindi ad una accurata 
sbava tura e smussatura di tutti gli spigoli .  

Sul disco superiore occorre praticare il fo­
ro centrale di diametro 6, 5, per il montaggio 

sul perno, ed i due fori di diametro 1, 5 per 
la legatura del cavo di traino. Questi due fori 
devono avere gli spigoli accuratamente slllUs­
sati. 

Si  prepara quindi i l  particolare 6, distanzia­
le, ritagliandolo da compensato da 8 mm. Ora 
si possono incol lare insieme i tre pezzi, usan­
do uno dei tanti mastici per giunzioni legno­
metallo che esistono in commercio. Lo scriven­
te, dopo aver montato un prototipo eseguen­
do la giunzione con viti a legno e colla, ne 
ha costruita una serie di una dozzina di pez­
zi, solamente incollati con Pluricolla Alpha, e 
tuttora impiegati con frequenza. Le super1ìci 
affacciate dell'incollatura devono essere puli­
te ( mettendo a nudo il  materiale) e rigate con­
carta vetro grossoHma, Si tracciano quindi 
( senza toccare i pezzi cop le m ani sulle zone da 
incollare)  le superfici che dovranno restare in 
contatto, e su queste si spalma i l  mastice. Per 
molti mastici occorre aspettare un certo tem­
po prima di portare i pezzi a contatto. Esegui­
to il collegamento, è bene attendere l 'essicca­
mento completo ponendo i pezzi sotto un pe­
so. Ad essiccamento avvenuto, come indicato 
sul complessivo, eseguire un raccordo . con col­
lante cellulosico sul fondo della puleggia, per 
garantire che il cavo non possa in alcun mo­
do penetrare tra i pezzi. 

. I l  particolare 7 è il  guidafilo. Si  costruisce 
in filo di acciaio armonico diametro 1 ,5,  pie­
gandolo al montaggio. La parte che sarà at­
traversata dal cavo è praticamente un tratto 
di spirale cilindrica con le spire allargate per 
consentire di togliere od infilare il cavo in 
qualsiasi punto. L'estremità libera deve essere 
accuratamente arrotondata. 

Il particolare 9 è una normale vite a testa 
cilindrica di 3 MA, che serve per bloccare il 
guidafilo al mozzo e questo al tubo. 
- Gruppo tubo e matassa elastica. Part. 10- 1 1-
1 2-13-14 ) .  

I particolari l O, 1 1  e 14  sono i ganci per la 
matassa e le loro protezioni in nylon o neo­
prene. La piegatura del tondino d'acciaio ar­
monico diametro 1 ,5 non presenta difficoltà. 

Il particolare 13 è il  tubo che serve da allog­
gio matassa e da impugnatura per l 'uso. E'  un 
normale tubo di alluminio, tagliato a lunghez­
za esatta e forato dove richiesto. 

Per quanto riguarda la matassa, part o 12, è 
stata usata la gomma per le matasse dei mo­
delli ad elastico. La sezione che usiamo attual­
mente è di 8 fili di 1 x3 (4 anelli ) .  Aumentando 
la sezione si ottiene un avvolgimento più ra­
pido, ma la matassa di sezione maggiore sop­
porta meno giri ed ha una durata limitata. 

Il montaggio del tutto è molto semplice : si 
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collega la puleggia al perno, già infilato nel 
supporto e con il  gancio per la matassa gi à pre­
disposto ; si  allaccia la matassa, lubrificata con 
olio di ricino, al gancio di trascinamento e la 
si fa passare dentro il tubo, t irandola con un 
pezzo di refe ; si aggancia la matassa all'estre­
mità libera del tubo, avendo cura di far capi­
tare il nodo da questa parte, e, posizionato up­
portunamente il mozzo, si avvita la vite 9, bloc­
cando il guidafilo. Il perno può essere preven­
tivamente lubrificato con poco olio. L'estremi­
tà l ibera del tubo deve venire chiusa con na­
stro adesivo ( vedi complessivo e fotografta), 
per evitare che vi entrino particelle estranee. 

A questo punto si  può introdurre i l  cavo del­
la sezione desiderata ( la sezione comune per 
i veleggiatori senior è 0,40 +0,50) .  Si àncora 
una estremità ai due fori diametro 1 ,5 del di­
sco superiore della puleggia, avendo cura che 
la continuazione del cavo sia verso l 'interno 
della puleggia, e si  avvolge su questa, a ma­
no, tutta la lunghezza del cavo. Quindi si fa 
ruotare la puleggia, tenendo fermo il cavo su 
di essa, per un certo numero di giri,  nel lo s tes­
so senso di avvolgimento del cavo ( applican do 
così la carica residua che avrà 'sempre la ma­
tassa al termine di ogni recupero). 

V I B R O - A. T. 53 

Si fa ora passare il cavo nel guidafilo, e si 
applicano ad esso l'anel lo di traino e la ban­
dierina. Lasciato in l ibertà l 'attrezzo, la pu­
leggia ruota fino a portare la bandierina e l 'a­
nello contro il guidafilo. Da questo momento 
l 'avvolgicavo è pronto per l 'uso. Infatti, se si 
svolge i l  cavo, la  matassa si carica e,  abban­
donando il cavo, fa ruotare la puleggia, che 
da sola lo recupera. 

Vi è solo da aggiungere che, nell 'uso, occor­
re un certo riguardo, altrimen ti si corre il ri­
schio di ingarbugliare tutto i l  cavo, con con-

. seguenze immaginabili . Ogni avvolgimento e 
svolgimento del cavo deve essere assolutamen­
te graduale, perché se la puleggia accelera o 
decelera b ruscamente, il cavo, che ha un'iner­
zia differente, non può seguirla ed esce dalla 
gola . . .  

Ques to può succedere . anche mentre si  sta 
stendendo i l  cavo, se non si usa l 'accortezza 
di frenare leggermente la puleggia, tenendo il 
cavo in tensione. Per il resto, l'uso stesso det­
terà gli accorgimenti necessari, e questo at­
trezzo rivelerà la sua semplice utilità.  

Augurando a chi vorrà costruirlo dei bw:mi 
traini, restiamo a disposizione di chi volesse 
ul teriori ragguagli .  

UNA ECCEZIONALE MACCHINETTA 
DA TRAFORO PER SOLE L .  16.500 

Modellisti • Hobbisti . Traforisti • Intarsiatori . Falegnami 

Con la VIBRO A. T. 53 potrete comodamente traforate sino a lO mm. di spessore 

Ch iedete ai vostri amic i  che g ià  posseggono la "VI BRO" e ne otterrete una  entus iastica referenza 

A E 
Torino • 
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A E R O M O D E L L I  D A  V E L O C I TA' 
T E R Z A  P U  N T  A T  A 

Per mettere in moto i motori 
dei modelli da velocità è i n­
dispensabi le l'uso di un av­
viatore meccanico, il . cosid­
detto cc starter». che agisce, 
mediante un tubo di go m-

. 
ma, sull'ogiva. Infatti con 
motori molto spinti e con 
eliche piccole . e leggere sa­
rebbe quasi impossibile ef­
fettuare l'avviamento a ma­
no. Prossimamente presente­
remo su queste pagine i di. 
segni costruaivi per la rea­
lizzazione di � uesto i ndispen-

sabile accessorio. 

LA M ESSA A PUNTO E IL VOLO 

A bbiamo accennato, nel la prima puntata 
di questa trattazione, all 'importanza del­
la messa a pun to del motore dei model­

l i  da velocità, . per metterlo in grado di espri­
mere tutta la sua potenza. 

Anzitutto alcune parole sulle miscele. Dicia­
mo alcune parole, perché una trattazione com­
pleta sulle miscele richiederebbe di per se un 
articolo di notevoli ·proporzioni.  Pertanto con­
sigliamo anzi tutto coloro che sono digiuni sul­
l 'argomento di leggere quanto pubblicato in 
proposito sul numero 4 del 1 959 della nostra 
rivis ta, e ci limitiamo ora ad alcune conside­
razioni supplementari, relat ive appunto ai mo­
dell i  da velocità. 

Possiamo sorvolare completamente sulle mi­
scele diesel, e parlare esclusivamente di quel­
le glow. Come noto, i l  carburante base per 
q ueste ultime è il metanolo (alcool metilico), 
che, pur avendo un potere calorifico assai più 
basso, per esempio, della benzina, ha bisogno 
di minore quantità di aria per bruciare, e quin­
di può essere immesso in maggiore quantità 
nel motore. Si ha così un maggior consumo 
( che interessa poco su un modello da gara), 
ma anche una potenza più elevata. Inoltre il 

metanolo ( che si  trova facilmente in commer· 
cio, ma che deve essere del tipo anidro, cioè 
esente da tracce d'acqua) ha un maggiore ca­
lore latente d'evaporazione, e quindi raffred­
da meglio la m iscela fresca aspirata, diminuen­
done il volume e permettendonc un maggio­
re afflusso nel motore .  Infine l'elevato nume­
ro d'ottano del metanolo permette di aumen­
tare il rapporto di compressione, migliorando 
il rendimento termico del motore . 

Come lubrificante si usa normalmente l 'o: 
lio di ricino, che ha un maggiore potere lubri­
ficante dell'olio minerale. Con questi due soli 
ingredienti una miscela glow sarebbe già com­
pleta, ed infatti lo è per i modelli della pri­
ma serie, per i quali il regolamento interna­
zionale fissa la miscela, lasciando solo la scel 
ta fra due diverse composizioni : quattro par 
ti di metanolo ed una di olio di ricino, oppu· 
re tre ed una. 

Teoricamente risulterebbe più efficiente la 
miscela con minore percentuale di olio ; ma 
in pratica non sempre è cosÌ, perché alle al­
te veloci tà di rotazione la lubrificazione divie­
ne insufficiente e gli attriti aumentano. Per-
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tanto generalmente viene preferita la misce­
la 3 :  1 .  

S e  però l a  miscela è libera, come nella 2 a  e 
3a serie, è possibile aumentare il rendimento 
del motore immettendo in essa · delle sostan­
ze ossidanti, che, cioè, sviluppano ossigeno, 
che favorisce la combustione . . II più usato è 
il nitrometano, la cui percentuale può rag­
giungere e superare il 50 % ,  sostituendosi cioè 
in buona parte al metanolo. In alcuni casi si  
usa anche del nitrobenzolo, che è un po' me­
no energico come ossidante, ma ha la proprie­
tà di favorire la soluzione dell'olio nel meta­
nolo (a tale scopo si può usare anche un 2-3 % 
di acetato d'amile ; ma, se gli ingredienti so­
no di buona qualità, non è necessario) .  La per­
centuale ottima di llitrobenzolo diminuisce col 
diminuire dell'umidità. 

Un fortissimo ossidante è i l  tetranitrometa· 
no, che però può essere usato solo in piccole 
percentuali, ed è comunque sconsigliabile, per­
ché, oltre ad essere velenoso, può esplodere, 
per semplice urto, se usato in percentmili su­
periori al 25 % .  Infatti negli Sta ti  Uni ti esso è 
stato proibito, ed anche in I talia non viene 
praticamente mai usatò, anche perché è mol­
to corrosivo per i motori. 

Tanto per dare delle indicazioni più preci­
se, riportiamo alcune composizioni di misce­
le correntemente usate dai migliori velocisti : 

B 

Olio 1 8 %  20% 20% 20% 27% 25% 30% 
Metanolo 1 5 % 18% 30% 40% 40% 20 % 30% 

Nitrometano 55% 55 % 40% 40 % 33% 50% 40% 

Nitrobenzolo 12% 7 %  10% - 5% -

Facciamo anche presente che, quanto mag­
giore è la temperatura e minore il grado di 
umiqità dell'aria, tanto più elevata può esse­
re la percentuale di nitrometano. Per finire ri­
cordiamo che non tutti i motori richiedono la 
stessa miscela, per cui, in linea di massima, 
è bene attenersi alle indicazioni generalmente· 
fornite dalle Case costruttrici. 

Molto importante, per il rendimento del mo­
tore, è anche la candela, che deve essere in 
buone condizioni ( in gara è opportuno cam­
biarla ogni lancio) e della giusta gradazione 
termica, in quanto una candela troppo fred­
da diminuisce la potenza del motore e rende 
più difficoltosa la partenza, mentre una trop­
po calda rischia di bruciare in volo . 

Non ci soffermeremo sul rodaggio, che è 
un problema comune a tutti i modelli a mo­
tore. Ricordiamo solo che sui modelli da velo­
cità esso deve essere alquanto prolungato, fin­
chè (possibilmente lavorando con contagiri al­
la mano) si nota che il motore tende ad au­
mentare di giri. Pertanto il rodaggio, alme­
no nella parte finale, deve essere effettuato 
con miscela ni tra ta ed al massimo dei giri ( sia 
pure per brevi periodi), cioè nelle condizioni 

F' I � .  -2 0  S E R B A TO I O  NO r:l M A L€ 
PE R M Q O é L- L- 1 DA Vé L- o C I T'A ' _ 

A B C D e CAPAC ITA' 

J\E R IE 70 28 1 4  1 '2  1 0  2 7  cc. 

21 /I 8 6  34 1 7  1 5  1'2. 49 cc . 

P0 '5 1  Z i O N  E D E I-I.. A M j S ç E �A 3" /I 96 3 8  1 9  1 7  14  b6 cc · 
Ir-J V O L- Q . 

r '  
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in cui il motore dovrà effettivamente funzio· 
nare. 

IL SERBATOIO 

Grandissima importanza, in un modello da 
velocità, riveste i l  serbatoio, che deve essere 
tale da risolvere diversi problemi, problemi e­
sistenti  su tutti i modelli vincolati, ma che 
assumono particolare rilievo nella velocità, sia 
per il notevole valore raggiunto dalla forza 
centrifuga, sia perché i l  rendimento del moto­
re dipende in gran parte da un'esatta carbu­
razione (ed i motori spinti sono assai sensI­
bili  alle variazioni di carburazione) . 

Vediamo quindi questi problemi. Anzitutto, 
dopo la partenza del modello, i l  regime del 
motore aumenta sensibilmente, per effetto del­
la riduzione della coppia dell 'elica, e ciò già 
provoca generalmente una tendenza all'ingras­
samento della carburazione. Ma la questione 
principale è che, mentre a fermo sulla misce­
la agiscono solo la forza di gravità e l'aspira­
zione del motore, in volo si aggiunge la forza 
centrifuga, che varia in funzione della veloci­
tà e della quantità di miscela esistente nel ser­
batoio, e fa sì che la stessa tenda a disporsi 
quasi verticalmente lungo la parete esterna 
del serbatoio. 

Si ha quindi una variazione di carburazione 
. fra la posizione a terra e quella in volo, con 

tendenza ad un temporaneo smagrimento e 
quindi ad un ingrassamento. Infatti in volo 
il livello della miscela non è più orizzontale, 
ma quasi verticale, e la carburazione esatta 
si avrà solo quando esso coincide con l'asse 
dello spruzzatore del carburatore, mentre ri­
sulterà grassa all'inizio del volo e magra al 
termine. 

Quindi, con un serbatoio normale, occorre 
generalmente partire col motore un po' gras­
so, ed entrare in base quando raggiunge la giu­
sta carburazione. Di solito però, a parte la  
difficoltà di  scegliere i l  momento giusto per 
entrare in base, questa non viene compiuta 
a velocità costante, perché il motore fornisce 
la massima potenza solo per un paio di giri ; 
inoltre a volte finisce per arrestarsi prima di 
aver terminato la base. 

Per questi motivi i l  normale serbatoio me­
tallico è oggi praticamente abbandonato sui 
modelli da velocità. Esso però resta valido 
per altre categorie, come i racers, ed inoltre 
può essere Sempre preferito da qualche prin­
cipiante, essendo i l  più semplice da usare. Vè­
diamo quindi cosa si debba fare per limitar­
ne i difetti .  

A l.. C A R a.U RATO R E  

A l.  C A RTE R M O'-O RE 

A L E T T A  D I  F I 5S A G G I O -

F \ G . 2 1 S E R BATO I O  A P R. E S S I O N E.  
D E  B O t-T . 

Il rimedio plU ovvio è quello di diminuire 
la larghezza del serbatoio, cioè farlo stretto, 
alto e lungo, per diminuire la variazione di 
livello in senso trasversale ( fig .  20) .  La mezze­
ria verticale del serbatoio dovrebbe coincide­
re con il prolungamento dell 'asse dello spruz­
zatore, ma è bene prevedere la possibilità di 
spostarlo lateralmente di qualche millimetro, 
per trovare sperimentalmente la posizione mi­
gl iore, che generalmente risulta spostata al­
l 'esterno di 4-5 millimetri. 

I l  serbatoio ( e  ciò vale per qualsiasi tipo) 
dovrà essere costruito con lamierino abbastan­
za spesso (0,3-0,4 mm.),  per evitare vibrazioni, 
che tendono a formare bollicine d'aria ; è an­
che bene che il tubetto di aspirazione sia stac­
cato di un paiò di millimetri dalla parete, per 
evitare l 'aspirazione delle suddette bollicine, 
che provocherebbero un funzionamento inter­
mittente del motore. E' anche opportuno ri­
vestire l 'estremità interna del tubetto con una 
retina metallica, che funziona anche da filtro 
della miscela. 

Il serbatoio a pressione - Questo tipo di ser· 
batoio, chiamato anche De Bolt, dal nome di 
colui che gli ha dato ' diffusione, deve essere 
a perfetta tenuta, e da esso partono due tubet­
ti, uno che porta la m iscela al carburatore, e 
l'altro, uscente dalla parete interna, in alto, 
del serbatoio, collegato al carter del motore, 
dal quale riceve una pressione maggiore di 
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quella atmosferica, che rimane costante a 
qualsiasi regime di rotazione e non varia col 
variare del l ivello della miscela, che può quin­
di affluire regolarmente al carburatore. 

E' comunque sempre bene che i l  serbatoio 
sia i l  più possibile stretto, come nel caso pre­
cedente, in quanto l 'azione della forza centri­
fuga si fa sempre sentire. I tubetti di riforni­
mento vengono, dopo effettuata questa ope­
razione, collegati con un pezzo di tubetto di 
plastica, in modo da assicurare la tenuta del 
serbatoio (fig.  2 1 ) .  Detti tubetti devono ' arri­
vare, all'interno del serbatoio, 11n po' più in 
basso dell'uscita di quello che va al carter, 
per evitare che, durante i l  rifornimento, la mi­
scela si travasi in quest'ultimo. 

Maggii>re sicurezza si ottiene con un inge­
gnoso e praticissimo accorgimento, usato dai 
velocisti più esperti : al serbatoio viene sal­
dato superiormente, in aperta comunicazio­
ne con esso, !'involucro esterno filettato di 
una valvola da pneumatico d'auto, opportuna­
mente accorciato, e sulla cui parete interna, 
ad uopo allargata, viene saldato il tubetto co­
municante con -la presa di pressione. Con que­
sto accorgimento è possibile eliminare i due 
tubetti di sfiato e riempimento, in quanto lo 
spazio esistente all'interno del corpo della val­
vola è sufficiente allo scopo ; ed  inoltre si im­
pedisce alla miscela di travasare nel motore. 
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Naturalmente a riempimento avvenuto il tut­
to va chiuso con l 'apposito coperchietto filet­
tato della valvola, al quale, per comodità, può 
essere tagliato il beccuccio superiore. 

Il serbatoio a pressione viene generalmente 
suddiviso in due categorie : « ad alta pressio­
ne», se la presa di pressione è applicata in cor­
rispondenza della valvola rotativa ( i  motori 
da velocità con carburatore anteriore sono ge­
neralmente muniti  di apposita presa), per cui 
rimane aperta solo nella fase di pressione nel 
carter ; oppure « a  bassa pressione», quando 
il  serbatoio viene posto in diretta comunica­
zione col carter, applicando la presa di pres­
sione al posto di una delle viti superiori del 
tappo del carter stesso. Con questo secondo 
sistema il  valore della pressione applicata al 
serbatoio è quello medio esistente nel carter, 
risultante dall'alternarsi delle fasi di pressio­
ne e depressione, e, anche se teoricamente do­
vrebbe essere pari alla pressione atmosferica, 
in pratica è sempre superiore. Il secondo si­
stema è stato inizialmente usato sui modelli 
acrobatici, ma va attualmente diffondendosi 
anche sui velocità, perché di più facile rego­
lazione. 

Questi serbatoi a pressione, come il « penny» 
che ora descriveremo, presentano anche il van­
taggio di essere più adatti a motori molto 
spinti, con pre.sa d'aria di notevole sezione, che 
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difficilmente riuscirebbero a partire e funzio­
nare regolarmente con alimentazione sempli­
cemen te aspirata. 

Il serbatoio a palloncino (penny) - E' costi­
tuito da una pompetta di gomma per penna 
stilografica, accorciata a 4-5 centimetri di lun­
ghezza, che viene collegata ad un tubetto di 
gomma o plastica (che va al  carburatore) me­
diante una legatura in filo di nylon, cotone, 
rame o elastico. Per evitare che i l  tubetto in­
terno si  schiacci, occorre mettere internamen­
te un pezzo di tubetto di ottone ( diametro e- · 
sterno mm. 3, interno mm. 2) .  

Con la stessa legatura, o con una seconda, 
si fissa un involucro esterno (fig. 22), ricavato 
da un palloncino di gomma, che serve a pro­
teggere dagli atttri ti esterni i l  penny, che, 
quando è gonfiato, potrebbe rompersi facil­
mente. La lunghezza del palloncino deve esse­
re circa doppia di quella della pompetta, e 
fra i due elementi  occQrre mettere qualche 
goccia di olio di ricino, per ridurre l 'attrito 
fra le due superfici di gomma. 

Questo serbatoio viene riempito mediante 
una grossa si ringa (ad esempio quelle metalli­
che da ingrassaggio), e quindi si collega i l  tu­
betto al carburatore, dopo aver chiuso com­
pletamente lo spillo, per evitare l'ingolfamen­
to del motore. 

Per l 'avviamento occorre usare lo starter, a-
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prendo molto gradualmente lo spillo, dato che 
la m iscela affluisce sotto forte pressione, che 
rimane poi praticamente costante, fino quasi 
alla fine del volo. 

Questo sistema è molto semplice, ma non 
è esente da inconvenienti .  Anzitutto si verifica 
spesso lo scoppio della pompetta ; inoltre oc­
corre molto orecchio e pratica per regolare i l  
motore a terra ( generalmente alquanto gras­
so), affinché in volo raggiunga l 'esatta carbu­
razione. Insomma anche i più esperti veloci­
sti difficilmente riescono ad ottenere risultati 
regolari . Inoltre provoca facilmente la brucia­
tura della candela al termine del volo. 

Il serbatoio a livello costante - Quest'ultimo 
tipo di serbatoio, usato dai velocisti unghere­
si e cecoslovacchi, è composto di due camere 
comunicanti (fig.  23 ) .  Quella a livello costante 
S, posta all 'esterno, viene alimen tata dall'altra 
S, ed a sua volta alimenta il motore a l ivello 
costante. Naturalmente la  camera S deve es­
sere di volume tale da bastare per tutta la ,fa­
se di accelerazione e per la base cronometra­
ta, perché poi, esaurita la miscela in essa con­
tenuta, il l ivello in s viene a variare. 

La posizione del livello costante, data dal­
l'estremità del tubetto proveniente da S, de­
ve di massima coincidere con l 'asse dello 
spruzzatore del motore, ma richiede comun­
que un'accurata messa a punto sperimentale, 
che può essere effettuata solo da aeromodel­
listi  assai esperti. 

Pertanto riteniamo che il tipo più adatto 
per i principianti sia i l  serbatoio De Bolt a 
b assa pressione. Quello che raccomandiamo è 
di fare attenzione alle saldature, per evitare 
perdite di pressione, e di fissarlo saldamente 
all'interno della fusoliera, mediante delle ap­
posite e robuste flanget te.  

IL DOLLY 

Un altro accessorio assai importan te dei mo­
delli da velocità è il cosiddetto « dolly», cioè 
quella specie di trespolo a ruote che serve per 
decollare, e che viene lasciato a terra, permet­
tendo al modello di sviluppare la massima ve­
loci tà, senza la resistenza passiva che oppor­
rebbe un carello fisso, e senza le complicazio­
ni costruttive che comporterebbe un carrello 
retrattile. Occorre però che i l  dolly sia ben 
studiato e realizzato, perché eventuali suoi di­
fett i  possono rendere difficile il decollo del 
modello. 

I l  problema principale è quello di evitate 
che il modello si distacchi dal carrello prima 
di aver raggiunto la velocità di sostentamen-
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to, il  che provocherebbe una disastrosa capot­
tata. Pertanto generalmente i dolly sono fatti 
in modo che il modello non può uscirne fin­
ché non si è sollevato di qualche centimetro 
da terra. 

I l  tipo più semplice, ma anche i l  meno si­
curo, adatto solo per piste molto levigate, è 
quello a due ruote, illustrato in fig. 24, che ne 
spiega anche i l  funzionamento.  

I l  t ipo a tre ruote, assai più diffuso, è illu­
strato in fig. 25. In esso il pattino snodato, 
abbassandosi, libera i l  bilanciere, permetten-

Un dolly del tipo bigamba, usato dall' inglese Gibbs 
sul  model lo  che nel 1 956 battè il primato mon. 

diale con 225 km/h. 
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do ai ritegni posti sopra le semiali di solle­
varsi, l asciando libero il modello. 

In al tri tipi similari il pattino ed i ritegni 
ruotanti sono sostituiti da degli spinotti ver­
ticali, rivestiti di plastica, posti avanti al bor­
do d'entrata delle semiali e del piano di coda, 
che non permettono l 'uscita del modello fin­
ché esso non si è solleVé1to tanto da superare 
la loro altezza ( vedi foto) .  Tutti gli elementi  
de l  carrello sono realizzati in filo  d'acciaio da 
2,5-3 millimetri. 

La posizione del modello rispetto al carrel­
lo deve essere tale che il perno della squadret­
la sia all'incirca in coincidenza, o appena un 
po' indietro, del cen tro della figura ( triango­
lare o rettangolare , nel caso di dolly a trè o 
quattro ruote) formata dai perni  delle ruote. 
Si usa anche zavorrare il braccio esterno del 
carrello, per evitarne il ribal tamento e aumen­
tare l'aderenza. Spingendo il solo dolly a ma­
no, esso deve tendere leggermente verso l'e­
sterno . della circonferenza. 

In tutti i casi occorre ricordare che, poiché 
i l  modello atterra senza carrello, bisogna fis­
sare l 'elica in posizione tale che essa si arre­
sti orizzontale, per ridurre ,al minimo le rot­
ture. 

L'ELICA 

Altro fatt<?re importantissimo per la veloci­
tà del modello è l 'elica, che deve essere tale 



Un carrello triciclo con spinotti verticali di fermo, 

che 'Ve�gono tenuti o appoggiati sull'ala dalla resi. 

I stenza opposta dal carrello all'avanzame'!,to� _ 

da permettere al motore di raggiungere il re­
gime di massima potenza in volo ( tenendo cioè 
conto dell 'aumento di regime che si verifica 
dopo il  decollo) ,  e di sfruttare tale potenza con 
il  migliore rendimento aerodinamico. 

II solo metodo possibile di  scelta è quello 
sperimentale, cioè a partire da una certa eli­
ca di diametro e passo corrispondenti ai valori 
più comunemente usati, e quindi provare ad 
aumentare leggermente il passo. Se s i  nota 

un aumento di velocità, è utile proseguire su 
questa strada, finché si ottengono risultati po­
sitivi ; altrimenti, se si nota che il motore ten­
de a calare di giri, provare a diminuire il pas­
so. La stessa cosa si può fare col diametro, 
variandolo di pochi millimetri per volta ( il 
diametro influisce più del passo sulla coppia 
dell 'elica) .  

C i ò  vale n e l  caso che si realizzino d a  soli le 
proprie eliche. Consigliamo in tal caso di usa­
re legni molto duri, per poter sfinare al mas­
simo il profilo delle pale. Oggi però si prefe­
risce generalmente usare eliche commerciali 
(molto diffuse le Tornado, o anche le ottime 
i taliane Supér Record, più facili da trovare). 
[ndichiamo quindi i valori più comunemente 
usati dai miglio'ri velocisti : 

1 a serie : diametro 6, passo 8 ( misure in' pol­
l ici ; 1 pollice = 2,54 millimetri ) ; 6x7 ; 51f2X9 ; 
6x9 ; 5 V2xlO. 

2a serie : 7x9 ; 7xlO .  

3a  serie : 9x12 ; 9xl l ;  8%xl 1 .  

Tenere presente che anche le  eliche commer­
ciali  possono essere leggermente modificate 
accorciandone le pale, sfinandole e miglioran­
done la rifinitura. 
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IL CENTRAGGIO 

I I  centraggio di un modello da velocità non 
è molto difficoltoso, ma comunque deve esse­
re molto curato, perché da esso dipendono in 
gran parte -le sue prestazioni .  Molta importan­
za hanno la posizione del baricentro e quella 
della squadretta di comando (o della vite sen­
za fine, nel caso di comando monoline), o, per 
maggior precisione, la  mezzeria dell'uscita dei 
due cavi dall 'estremità alare, se essi son_

o in­
clina t i  nella semiala. 

Quanto più il c.G. è avanzato rispetto alla 
corda ( fino al bordo d'entrata), tanto più il 
modello risulta stabile e facile da pilotare. 
Inoltre quanto più esso è spostato in avanti 
rispetto all 'asse della squadretta (o all'uscita 
dei cavi ), tanto più il modello t ira sui cavi, 
facilitando il pilotaggio, anche in presenza di 
forte vento. 

Pertanto per i principianti consigliamo di 
porre la squadretta al 35-40% della corda, ed 
il baricentro sul bordo d'entrata . Però, come 
abbiamo già visto nelle precedenti puntate, 
oggi si ' tende, per aumentare le velocità, a ri­
durre la tensione sui cavi ( anche calettando 
il motore di 2-30 all'interno), nonché ad adot­
tare centraggi più critici, con baricentro più 
arretrato, che evita di dover dare, in volo, un 
leggero calettamento negativo al piano di co­
da, con aumento della resistenza. 

Con il comando bicavo occorre rammentare 
che esso può funzionare solo se i cavi sono 
in tensione. Pertanto i l  massimo che si può . 
fare è di portare baricentro e fulcro della 
squadretta sulla stessa posizione ( intorno al 
25 % della corda), oppure, se la squadretta è 
posta più indietro, di piegare i cavi in avanti 
nell'ala, in modo che, all'uscita dell 'estremi tà 
alare, arrivino all'altezza del baricentro. 

Con . i l  monoline, invece, . come già detto nel 
numero scorso, è possibile pilotare anche con 
il cavo un po' allentato. Ciò permette di rag­
giungere centraggi ancora più spinti, fino a 
quello usato da Wisniewski, che è proba,hi:l­
mente il limite estremo di sicurezza, con bari­
centro al 50 % della corda e vite senza fine al 
25 % .  E' ovvio che a tali centraggi si può arri­
vare solo dopo una lunga pratica di pilotag-

. gio di modelli da velocità. E' anche opportu­
no ricordare che con un centraggio del gene­
re non è possibile tirare il modello, cosa del 
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resto resa praticamente impossibile dall'ulti­
mo tipo di manopola previs to dai regolamen­
ti . internazionali per la prima serie, e comun­
que severamente proibito in gara. 

Chi è alle prim� armi con il  mano cavo ri­
cordi invece che, specie quando si è al pilone, 
risulta assai difficile pilotare il  modello, spe­
cie quando c'è vento, e che quindi quanto più 
esso è stabile, tanto maggiore è la possibilità 
di completare felicemente la base. Pertanto 
consigliamo di porre la vite senza fine in coin­
cidenza del b aricentro. 

Piccole correzioni al pilone possono anche 
essere impartite, anziché agendo sul cursore, 
spesso difficile da manovrare in quella posi­
zione, sollevando la punta dell'asta quando i l  
modello tende a scendere ed abbassandola 
quando tende a salire. Se in tale modo non 
si riesce a correggerne la traiettoria, è oppor­
tuno uscire dal pilone, per e-yi tare una scas­
satura quasi certa. 

Ovviamente questi problemi di sistemazio­
ne della squadretta devono essere decisi in fa­
se di progetto del modello, anche se ne abbia­
mo parlato solo ora per seguire una progres­
sione logica, anziché costru ttiva. 
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GELSO ELIO 

Subiaco ( Roma ) 

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA 

Chiede lo schema di un ricevitore a 
valvole in cui possano essere uti l iz­
zati i componenti in suo possesso. 

Le forn iamo a fìanco lo  schema i n  
quest ione, basato su l l a  ECC8 1 ,  c h e  è 
l ' u n ica ut i l izza b i l e  de l l e  va lvo le  d a  
l e i  i nd icate.  Non l e poss iamo pur­
troppo forn i re lo sche'ma del  tel evi­
sore a tra nsi stori i n  cui  venga i m­
pi egato i l  tubo 2AP 1 , i n  q uanto l a  
progettazione r ich iederebbe u n  tem­
po notevole .  Tenga' poi presente che 
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Roma 

Ha costruito l 'ampl ificatore a radio­
frequenza pubbl icato su •• Fare» nu­
mero 30 a pago 69, ma dice d i  non 
avere ottenuto i risultati aspettati . 

I nn a nzi tutto non comprendi a mo be­
ne che cosa i n tenda con a l a  frase : 
c i  r i su l tati aspetta ti » .  I n fatti ta l e  a m-
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i l  tubo suddetto non è il p i ù  adat­
to, essendo a persi stenza e l evata , 
mentre i tubi a raggi catodici dei 
te levi sori hanno una  bassi ss ima per­
�i stenza,  in modo che i vari punt i  
I10n s i  sovrappongano.  Con l ' i mpie-

pl ifìcatore serve un icamente per ri n­
forza re un poco il seg na l.e di ra­
d i ofrequenza,  permettendo u n a  buo­
na ricezione d e l l e  portanti p i ù  dA­
bol i ,  ma non ci  s i  deve aspettare ch� 
renda ud ib i l i ,  come l e  stazion i  l oc�­
l i ,  q ue l l e  che, senza ta l e  preampl i­
fìcatore, non lo sono affatto. Control­
l i  i n n a nzi  tutto l a  tensione d i  a : i­
mentazi one,  che mo l ta pa rte ha pP� 
ottenere una buona ampl ifìcazio:� f' ,  

go del  2AP l s i  otterrebbero del le  
immagi n i  mol to confuse, con una  no­
tevo l i ss ima « memori a » .  Ta le  tubo è 
i nd icato i nvece per I 'osservazione dei 
fenomeni periodici ( forme d 'onda si­
nusoi d a l i ,  rettangol a r i ,  etc ) .  

e badi  che i l  l a to ca ldo del l a  bobi 
na ( va bene la Gel oso 558 ) S ! d  
con nesso a l l a  p l acca .  La resi stenz3 dC' 
2 2  K ohm è opportuno che s i a  da 
2 Watt.  I compensatori vanno I ego· 
l ati una volta per tutte per la r � :J S S I ­
ma sens i b i l i tà ,  ponendosi su d i  :'; �l a  
portante mo l to debo l e .  
Le forn i amo l o  schema del  riceVi to­
re monova lvo l a re con la 6SK7,  per 
una  r icezione i n  cuffia,  poiché è l �r l ­
menti  sarebbero state necessa r 'e trt 
va lvo le ,  per ascolto in a l topa r' ,.nte .  

10 "'" H (� elo.s o 558) VIAPPIANI PAOLO 
Corso Cavour 329 
La Spezia 

I nvia uno schema di un trasmeUito­
re, da  l u i  composto fondendo i nsie­
me vari a ltri schemi ,  in mod" da 
ottenere una soluzione molto econo­
mica. 

I n  l i nea d i  massima ci  sembra che 
i l  trasmetti tore in questione possa 
funzionare.  L'un i co appunto che g l i  
s i  p u ò  muovere è q ue l l o  d i  i m pi e­
gare una  mod u l azione esc lus ivamen-
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te di gri g l i a  schermo, men tre i n  ge­
nere si i mp iega una  mod u l azione 
composta, d i  p l acca e d i  g ri g l i a  
schermo i ns ieme.  C i ò  r ich iederebbe, 
nel  suo caso, la messa in opera d i  
u n  vero e proprio modu l a tore, con 
u ri controfase i n  c l asse B. 
Com unque, se ci  s i  vuo le  attenere 
ad una so luzione econom ica, si po­
trà mod u l a re escl us ivamente di gr i­
g l i a  schermo, ricordando che i n  ta l  
caso l a  profondi tà d i  mod u l az ione 
potrà ragg i ungere sol o i l  75-80 % ,  
e che q u i nd i  l a  potenza re l at iva a l l e  
bande l a tera l i  d i  mod u l az ione s a rà 
so lo ta le percentua l e  di q ue l l a  mas­
s ima otte n i b i l e  con una  mod u l az i o­
ne al 1 00 % .  

SACCON LEOPOLDO 
Via dei Col l i  N .  8 
Conegl iano ( Treviso ) 

Chiede uno schema di ricetrasmetti­
tore che uti l i zzi i transistori in suo 
possesso. 

Troverà nel l a  presente r iv i sta lo sche­
ma che le  i n teressa,  che, a nche se 
progettato con transi stori d iversi da 
que l l i  che lei possiede, potrà fun­
z ionare bene a nche con i suoi ,  con 
l e  seguenti sostituzion i : 

- al posto de i  due 2G 1 09 po­
trà mettere due OC75 : 

- a l  posto d e l l 'AF 1 1 4 potrà met­
tere l 'OC 1 7 1  ed eventua l m ente l 'OC 
1 70 .  

Purtroppo i l  2 N  1 98 3  non è sost i tu i ­
b i le  con a l tri s i m i l ar i ; i nfatti  i tran­
s i stori di a l ta freq uenza d i  potenza 
non sono poi tanto n u meros i ,  spec i e  
q ue l l  i c h e  s o n o  venduti  ad u n  prez­
zo ragionevo le ,  ed è i nuti l e  spera re 
di sost i tur l i  con OC 74 o s i m i l a ri ,  
che per ta l i  frequenze rappresentano 
de i  componenti  pass iv i ,  avendo una 
frequenza d i  tag l i o  de l l 'ord i ne dei  1 0  
KHz .  Ben d iversa è l a  s i tuazione per 
l e  va lvo le, che possono essere usate 
i nd ifferentemente come fìn a l i di b a c;­
sa frequenza o come fìn a l i  i n  rad i ù­
frequenza, a l meno s ino  a l l e  frequ�n­
ze de l l 'ord i ne dei  1 00 MHz ; ecco 
perché i trasmett i tori  di potenza ( dei ­
l 'ord ine  del l e  dec ine  d i  Watt ) son::> 
e saranno ancora per u n  certo per io­
do di tempo a v a l vo l e .  

Geom. SERRA NATALE 
Via Bogaro 1 7  
Ferrara 

Ch iede notizie ci rca l'uti l izzazione dei 
«Cercapersone)) d i  cui  a l  numero di 
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Agosto per un raggio di 4 o più 
ch i lometri . 

Ci sp i ace mo l to qeuder l a ,  ma no!"' 
è poss i b i l e  copr i re ta l e  d i stanza, a n o  
che considerando c h e  s i  verrebber:) 
a d i stu rbare i n  modo notevo l e  le 
tra s m i ss ion i  rad iofon iche, l addo\ e ,  
per ottenere c iò ,  s i  ponesse i n  ope­
ra una  u n i tà trasmi ttente p i ù  potente 

COSTANZO GINO 
Cetraro Marina ( Cosenza ) 

Desidera lo schema di un converti­
tore a transistori per la gamma dei 
28  MHz da appl icare ad un norma­
le apparecchio rad io a transistori per 
onde medie. 

L 'apparecch io  di cu i l e  d i amo lo 
schema è d i  costruzione abbastanza 
semp l ice e di funzionamento s icu ro.  
Esso i mp i ega u n  so lo  trans i stor, de l  
t ipo OC 1 70 ,  come osci l l a tore-mesco­
l a tore . La frequenza i ntermed i a  che 
si  ott iene a l l 'uscita r ientra ne l l a  gam­
ma del l e  onde medie, e può essere 

sce l ta ove non v i  sia a l cuna stazio­
ne trasmi ttente, o per lo meno ove 
non se ne r iceva a l cu n a ,  con il suo 
radioricev i tore . 
La bobi na  L6 è cost i tu i ta da u n 'an­
ten n a  i n  ferr i te per onde med i e  ( che 
s i  trova già pronta in commercio ) ,  
e l 'accoppi amento d i  ta l e  converti­
tore con l a  rad i o  r icevente che l e i  
possiede p u ò  avve n i re sem p l i cemen­
te per i nduzione tra i due  avvolg i ­
menti su l l a  ferr i te ( ci oè tra l a  bo­
b i n a  L6 di questo converti tore e l 'an­
tenna i n  ferrite de l  suo radioricevi­
tore ) d i sponendol i  su l l o  stesso asse, 
o p i ù  sempl icemente il p i ù  poss i b i l e  
v ic i n i .  
I n  genere ta l e  accopp i amento i ndut­
t ivo è di per se stesso suffìci ente 
per una btJona ricezione, e conse n t è  
d i  non manomettere i n  a l cun mod0 
i l  radioricev i tore per onde medie.  

Occorrerebbe, per i l  suo caso, . r"ccr­
rere a l l a  se l ezione med ia nte fì l tri òd 
i nduttanza e capacità,  trasme:tH1do 
con d i verse frequenze mod u l :3i,� i  su 
d i  u n 'un ica porta nte ( stabi l i zZ3ta a 
quarzo ) ,  so luzione che avevamo a 
suo tempo scartata per i l  cerc'lperso·· 
ne in quest ione, a l l o  scopo di m an­
tenere mol to r idotto il costo d :; i l e  
s i ngole  r iceventi . 

In certi casi può essere p i ù  vantag­
g i oso un 'accopp i a mento capacit ivo 
con l a  bobi na  d i  a ntenna del  r icevi­
tore, come i nd i ca to ne l lo schema con 
I i nea a tratt i . 

R i port i a.mo i dati per le bobi ne : l a  
bobi na  L l  è cost i tu i ta d a  1 2  s p i re 
u n i te di fì l o  sma l tato da 1 0/ 1 0 , su 
d i  u n  supporto del  d i a metro d i  8 
m m .  La bobina  L2 è formata da due 
s p i re d i  fìlo p l a stifìcato, avvolte stret­
tamente attorno · ad L l .  L3 è formata 
d a  1 2  spi re u n ite d i  fì lo  s m a l tato da 
8/ 1 0, con una  presa per i l  co l letto· 
re a l l 'ottava s p i ra .  L4 ed L5  sono 
costitu i te da 2 s p i re di fì l o  p l a sti­
fìcato, i l  cu i  punto centra l e  è connes­
so a massa,  come r isu l ta da l l o  sche­
m a .  'Si deve notare, a q\Jesto propo­
s i to, che se il verso deg l i  avvo l gi­
menti  L3 e L4, L5 non è fatto in 
modo opportuno, lo  stad io  non con­
verte . Basterà in tal caso semp l ice­
mente i nvert i re le conness ion i  a l l a  
bobi n a  L 4 ,  L 5 ,  i l  c h e  s i  p u ò  fare, 
Jato che essa è s immetri Ca . 

Per la taratura r i corderemo che,  po­
sto il rad i oricevi tore ad onde me­
d i e  su di una  frequenza non occu­
pata,  si avvic inerà i l  p i ù  poss i b i l e  
l a  bob i na i n  frei rte L6 a l l 'antenna i n  
ferrite· d e l  rad ioricevi tore stesso ( d i­
sponendole para l l e l amente ) ,  e si 
cercherà d i  captare l a  trasmi ttente 
che i n teressa ne l l a  gamma dei 28 
MHz, rego lando il condensatore C2 ; 
dopo di che si regoleranno Cl e C3 
per la mass ima sens i b i l i tà  i n  ascol to .  
I nuti l e  d i re che,  ogni · q u a l  vol ta s i  
avrà i nteresse a l l 'ascol to d i  q ue l l a  
determ i nata staz ione del l a  gamma 
dei  28 MHz, i l  rad i or icevi tore ad 
onde med ie a ndrà s i n ton izzato ne l  
medes imo p unto. Converrà i n  gene­
re che ta l e  punto co i nc ida con uno 
de i  « fondo sca l a »  de l  rad i oricevi­
tore . 

Per  ch i  avesse i nteresse ad usare ta le  
converti tore per esp lorare l a  gamma 
d e i  1 0  metr i ,  agg iung iamo che,  i n  
ta l  caso, basterà che i condensatori 
Cl e C 2  s i ano  sost i tu i t i  d a  u n  un i ­
co vari a b i l e  doppio d a  3 0  p F .  
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PERRONE ANTONIO 
Via Tri poli  89 
Roma 

Ha costruito i l  ricevitore per l a  gam­
ma dei 1 44 MHx apparso sul n ume­
ro 36 d i  «Fare», ma si lamenta di 
non riuscire a captare stazioni a l  di 
l à  dei 1 32 MHx. 

L' i nconven i ente da lei r i scontrato è 
senz'a l tro dovuto a l l ' i m p i ego di u n  
condensatore vari abi l e  d i  capacità 
troppo e l evata,  men tre ne l l a  rea l iz­
zazione d e l l o  schem a  in oggetto do­
vrebbe essere di  9- 1 0 pF di c.a pa­
cità mass i m a .  I mpiegh i  q u i nd i  il Ge­
l oso N. 2 7 7 1  o il 2 78 1 ,  la cui ca­
pacità mass i m a  è di 9 pF, e che 
è a ppositamente stud i ato per l ' i m­
p i ego a ta l i  frequenze, essendo co­
stru ito con materi a l i  a m i n i m e  per­
d i te.  
Visto che ce l o  ch iede, l e  d i remo 
che per « capacità res i d u a »  d i  un ve.­
ri a b i l e  si i n�ende l a  capaci t à  che sus­
s i ste a var iab i l e  tutto aperto, che do­
vrebbe essere teor icamente n u l l a , m a  
c h e  i n  prat ica è sempre d i  q u a l che 
p icofarad.  Anzi  l e  d i remo che cl.ie .. 
sto term i ne è til nto maggiore qUiJ 'l­
to p i ù  e l evata è la capacità nom.­
na ie  mass i m a  del  vari a b i l e, i n  qUCir,­
to s i  ha  una m aggi ore mo le  d i  rnJ­
teri a l e  che costitu i sce le due a "ma-

SARDELLA LUIGI 
Via Paolo Sarpi 56 
Milano 

Desidera lo schema di un ricevitore 
a reazione a tre transistori di buone 

I prestaxioni, che uti l izzi i l  m ateria le 
che già possiedr. 

I n  figura è mostrato l o  schema d i  
u n  buon r icev i tore i n  reaz ione per 
ascol to i n  a l topar lante « in l oca le  non 
troppo rumoroso ) .  
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ture.  Per  g l i  usu a l i  vari a bi l i  per on­
de medie  la capacità res idua  è di 
1 0-20 p F  i ecco perché essi non po!:­
sono essere i mpiegat i  sod d isfacentf'­
mente per l e  frequenze p i ù  e l e vate 
( a  c iò dobbiamo poi  agg i u n g 3re 
che i l  materi a l e  i so l ante di supp"lr­
to de l l e  l am i ne e di i so l amento d :  
u n  v a ri ab i l e  per onde medie h a  d e l l e  
perd i te e l evat iss ime per l e  frequen­
ze d i  1 44- 1 70 MHz ) .  

R i te n i a mo che s i a  possi b i l e, i n  l i "1ea 
genera l e ,  modifica re u n  gruppo c::m­
verti tore per m od u l az ione di frequ<.' 1-
za e televi s i one ( suono ) ,  in q U 3 nto 
se esso è in grado di r icevere i a  
gamma d e i  1 80-2 1 6  MHz, deve po­
ter ricevere a nche que l l a  dei 1 44- 1 70 
MHz.  La mod ifica dovrebbe eS3ere 
fa tta con lo stesso metodo per i l  
q u a l e  ta l e  gruppo, senza cambiare l e  
bobi ne,  r iceve a nche l a  gamma del­
l a  mod u l azi one d i  frequenza ( que l ­
l a  d i  8 8- 1 08 MHz ) : basterà porre 
in para l l el o  il i l e  due sez ion i  del va­
r i ab i l e  dei  condensatori di capacità 
opportun a .  Proceda q u i nd i  per ten­
tat iv i ,  ma tenga presente che, con 
il s i stema del l e  capacità agg i unt ive, 
s i  v i ene in genera l e  ad a bbassa re 
i l  « fattore di 'mer i to »  del  c i rcu ito 
osci l l ante, s icché s i  d i m i n u i sce l a  
sens i b i l i tà e l a  se lett iv i tà d e l  c i rcu i­
to. C i ò  non d à  i nconve n i ent i  per l 'a-

La bobi n a  di a ntenna è in ferr i te 
del  t ipo sol i to, che si trova pronta 
in commercio i comunque se vuole  
uti l izzare l a  bob i n a  i n  a l ta frequen­
za che già possieme ( d i cu i peral­
tro non i nd ica nè i l  t i po nè la m a r­
ca ) tenga presente che sarà necessa­
ri a u n 'anten n a  de l l a  l unghezza d i  
1 o 2 metr i .  

L 'avvo l g i mento d a  connettere a l l a  
b a s e  d i  T 1  ( OC 1 70 )  è q ue l l o  aven­
te i l  m i nor numero di sp i re, come si  

scol to de l l e  staz ion i  te l ev is ive e a 
mod u l azione di frequenza, tratta ndo­
si di staz ion i  loca l i  e ben spaziate, 
ma  può p reg iud icare seriamente ' a  
r icez ione del l e  e m i ttenti p i ù  l onta­
ne. I l s i stema m i g l i o.re è a l l ora quel­
l o  d i  mod ificare l e  bob ine  d i  ose l l ­
l a tore e d i  s i n ton i a ,  senza porre a l ­
cuna capac i tà  agg iunt iva i n  para l l e­
lo a l l e  sez ion i  de l  vari ab i l e .  

MORGANTE GUALTIERO 
presso Protopapa 
Via Maddalena, 38 - �asal. ( BR )  

Invia una serie d i  quesiti su a lc,,"i 
punti oscuri del l 'articolo per radio­
comando a 7 canali  pubbl ica:o sui  
n umeri 4 e 5 del '63. 

I l  v a lore de l l a  resi stenza R4, ed al­
tr i  che a le i  sono sfuggi t i , sono pub­
bl icat i  n e l l 'Errata Corr ige del  'lume­
ro 6 in q uesta stessa rubrica . P"r  
R 3  s ta  bene i l  va l ore di  1 8  K ohm. 
Come d i odo può usare u n  OA 70 c· 
a l tr i  s i m i l a r i .  La bobi na  AF de: I J  
fig .  9 a p a g o  38 1 è un R F C  ( Rad . .:> 
Frequency C hoke ) da O, l m H ,  per 
cu i  va bene la Geloso 555 o s i ri\ ' ! a­
r i . La R7 di fig .  1 0  va col l eg"t.� -1 

m a ssa . Abbi amo g i rato a l l a  Seç,lre­
ter ia l ' i ncarico di i nv ia r le  COntr i%S.!-
9no i l  n. 29 di FARE .  Per q u a n�:) 

i n tui sce d a l l o schema ; i l  verso esat­
to si determ i na sper imenta l mente, i n  
modo che s i a  presente l a  reazi one, 
c ioè i n  modo che, se s i chi ude trop­
po il condensatore di reazione, si 
produca i l  ca ratter istico fisch io .  I n  
caso contrar io basterà scambi a re i 
term i n a l i  de l l ' avvo l g i mento per l a  
base o q ue l l i  de l l 'avvo l g i mento d'an­
tenna ( l 'effetto è lo stesso ) .  I l  con­
densatoré di  reazione va regol ato i n  
corr ispondenza ad o g n i  staz i one, on­
de ottenere l a  mass ima sensi b i l i tà 
e selett iv i tà : 

I l  seg n a l e  r ivel a tore è dup l icato da i  
-gy- due d i odi  OA7 0  o s i m i l ar i ,  v i ene d . 

nuovo a m p l ificato d a l  pr imo transi­
tore ( ci rcu i to reflex ) e poi dagl i  a l ­
t r i  due  i l ' u l ti m o  d i  e s s i  trasferi sce 
il seg n a l e  a l i  'a l topar l ante, del va lor� 
di 8 ohm d i  i mpedenza . 
I l  trasformatore fina l e  non può esse­
re i l  suo P- 1 6 1 ,  dato che q uesto è U'l 
trasformatore per trans i stor OC70 o 
OC7 1 .  Non trovando un trasforma­
tore adatto potrebbe i mpiegare uno 
per controfase d i  OC72,  co l l egandosi 
tra i due termina l i  dei  co l l ettori ( i so­
l ando la presa i ntermed i a ) .  
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r iguarda i l  commutatore ei ettI :) : 1 ' CO 
a trans i stor i ,  non ne abb ia -no:>  mai  
pubb l i cat i , però l a  sua i de3  è stata 
presa i n  considera�i one d1 q . !t'sto 
Uffic io Tecn ico, e mol to proha .: ,  ! t�e :'I' 
te fra q u a l che mese verrà (·:i! ' i z.?:iIta . 

CARLONI BRUNO 
Via Tomassini  9 
Parma 

Chiede le sostituzioni per i transi· 
stori del trasmettitore «Piccolo>' a p­
parso sul n. 7, '63 . 

I transi stori i n  questione sono sosti­
tu ibi l i  con dec ine di  a l tri de l l a  ser ,e  
2N.  N e  pubbl i ch iamo q u a lcuno ",c' · 
tanto, per ragion i  di spaz i o .  No'l 
sapp iamo se nel l a  sua  c i ttà ci sono 
negoz i d i  materi a l e  rad io ben f .� . · 
n i t i ,  q u i nd i  è bene che le i  s ' i nformi 
personal mente presso qua lche . tecn ­
co r iparatore . 

OC-7 1 sosti tu i bi l e  con 2 N 7 6 , 2 N 9 6 .  
2 N l 04 , 2 N l 06 ;  

OC-75 sost i tu i b i l e  con 2 N 1 9 1 ,  
2 N l 9 2 , 2N 2 1 5 ;  

OC- 1 7 1  sost i tu i b i l e  con 2 N 300,  
2 N 344, 2 N 384 .  

LA P IANA G IUSEPPE 
presso Piro 
Via Grotte Bianche 7S • Catania 

C hiede una scatola d i  montaggio di  
un ricevitore a transistor apparsa su 
sistema A n.  2. 

Le scatole d i  montaggio vanno ri­
ch ieste d i rettamente a l le d i tte conces­
s ion a r ie ,  però lei deve essersi sba­
g l i ato, poiché s u l  n umero 2- 1 963 
del l a  nostra r ivi sta non c 'è a l cun a r­
t icolo r iguardante un apparecch io  a 
6 tra nsi stori p i ù  un d i odo.  

MAINERI ROBERTO 
Via Varese, 1 6  
Legnano ( MI )  

Interessato a l i '  Alta Fedeltà chiede al. 
cuni riferimenti su S.A. ed i noltre 

espone un i nconveniente r i levato sul  

suo g i radisch i .  

La rubrica l 'Angolo del l 'A l ta Fedel­
tà ha ca rattere permanente, anche se 
sa l tuar io ,  dato l ' i nteresse che r i scuo­
te fra i l ettori ; perciò sarebbe consi­
g l i a b i l e  per le i  acq u i stare i n umeri  
a rret rati d i  l u g l i o  e agosto '63,  sui  
q u a l i  troverà u n  ampl ificatore a tran-
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s i stor de l l a  M I STRAL, u n  adattatore 
d ' i m pedenza per cartucce p i ezoe le t­
tr iche e u n 'espos iz ione com pl eta ed 
i n teressanti ssi ma s u l l e ' testi ne e i 
bracci r iprod uttori commerci a l i .  
Venendo ora a l  s u o  i m pi anto, l e  d i­
c iamo sub i to che non c'è mol to d a  
fare, a m e n o  c h e  l e i  n o n  vog l i a  ac­
q u i sta re un g i rad i sch i  di a l ta  qu a l i­
tà . Con i l  suo g i rad i sch i  può so l tan­
to sperare di e l i m i n are i l  s ib i l o, 
scherma ndo i conduttori che portano 
i l  seg n a l e, a p a rt i re d a l l a  testi na  fi­
no al potenziometro dei  ton i  e a nche 
ol tre se necessar io ; questo si  rea l iz­
za usando un  buon cavetto scherma­
to e mettendo scru polosa mente a 
massa la ca l za meta l l i ca di r ivesti­
mento a l l e  due estrem ità  d i  ogni  
spez.zone d i  cavetto . Per l 'a l tro rumo­
re non c'è n u l l a  da fare, poiché d i ­
pende d a l  motore de l  g i rad i sch i ,  che 
evidentemente non ha una  buona 
schermatura . 

FRANZE G IUSEPPE 
Via Tri bunale 8 
Aversa ( CE )  

Chiede uno schema d i  convertitore 
di  corrente continua in a l ternata. 

La sua r ichi esta c i  sembra veramen­
te ori g i n a l e ,  poiché genera l mente i 
nostri l ettori ci ch i edono esattamente 
l 'opposto ; i nfatt i ,  quando s i  necessi­
ta  d i  corrente a l ternata a bassa ten­
s ione, si usa un trasformatore i n se­
r i to su l l a  rete domesti ca . Tuttav i a ,  
s e  l e i  n o n  ha a d i sposiz ione u n a  re­
te di d i stri bu iz ione di energ i a  elet­
tr ica a tensione a l ternata,  s i  rende 
rea l mente necessa r io un  converti to­
re come q u e l l o  da le i  r i ch iesto . I n  
t a l  caso però c i  deve sp iegare esat­
tamente per qu a l i  apparecch i  i n ten­
de u t i l izzar lo ,  al fine di progetta rne 
uno ad atto, sia come potenza che 
come frequenza, fase, forma d 'on­
d a  ecc . . . .  

PONT A DOMENICO 
Via Interiore 5 1  
Arquata Scrivia ( AI )  

Desidera un progetto per a l imenta­

tore in corrente continua fino a 1 2  
volt. 

Come può vedere, i n  q uesto nume­
ro pubb l i ch iamo ben quattro t ip i  d i  
a l i mentatore,  f r a  cu i  potrà sceg l i ere 
i l più adatto a l le sue esi genze. 

Rag. PAPOFF SERGIO 
Via Pietro Giannone 33a -
Napoli  

Chiede uno schema d i  ampl ificatore 
a transistor e i nformazioni per la 
sostituzione del suo g i radisch i .  

Non l e  conviene sost i t u i re i l  so lo  
motore ne l  g i radisch i  d i  sua propri e­
tà ,  che d ' a l tronde, essendo di qua­
l i tà a ppena med iocre, non costa mol­
to.  Se vuo le  cambiar lo  con uno mi­
g l i ore, deve farci sapere quanto l o  
v u o l e  m i g l i ore, poiché ne esi ste u n a  
d i screta gamma,  c o n  p rezzi a tutti 
i l ivel l i ( per  dar l e un ' idea ,  i l  suo 
g i rad i sch i  costa c i rca 2 0 .000 l i re, 
mentre uno dei m i g l i ori del mondo 
costa c i rca 200 .000 l i re ) .  Per quanto 
r iguarda l 'a m p l ificatore ,  in mancan­
za d i  dati  prec is i  da p a rte sua, vo­
g l i amo suggeri rne uno ott i mo, che 
pubbl icheremo a l  p iù presto, e che 
a ndrà accoppi ato al preampl ificato­
re pubbl i cato su l  n .  9 a pag o  6 8 5 .  
L a  scato l a  d i  montaggio  d e l  pream­
p l ifkatore si ch iama WA-P2,  e va 
r ich i esta a l l a  L .A .R . I . R . ,  p i azza 5 
Giornate L M i l a no .  Per l 'a l topa rl a n­
te v a l e  lo stesso d i scorso del g i radi­
sch i ,  ma se le i  deciderà d i  rea l i zza­
re l 'amp l ificatore che pubbl icheremo 
noi, dovrà prenderne uno di  ott ima  
q u a l i tà ,  affinché s i a  a l l 'a l tezza del­
l 'amp l ifica tore . Ci scriva ancora spe­
c ifica"dò le  sue es igenze e, quando 
l o  farà,  per p iacere c i  r i cord i l a  pre­
sente r i  sposta . 

VANNUCCH I R ICCARDO 
Via S.  Mart ino per Galceti, 3 
Prato ( FI )  

C hiede pubbl icazioni sul  rocchetto d i  
Rhumkorff.  

Un a rt icolo i n  proposito è a pparso 
sul S i stema A n. 6 del 1 95 6 .  

GROTTO IGINO 
Piovene R .  ( VI )  
Via A.  Fusinato 9 

Con riferimento al preampl ificatore 
Heathkit del n .  9, chiede perché i 
comandi  di Rolloff e Turnover sono 
p iazzati su l  pr imo stadio d i  ampli­
ficazione, che nel la maggior parte 
dei casi è i nattivo. 

I nfatti i coma ndi  suddetti non si 
trovano sul pr imo stad i o, bensì su l  
secondo, che è �empre i n ser i to .  / I  
comm uta tore SW1 ' non è reperi b i l e  
su l  mercato, poiché l 'i ntero appa-

T 
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recch io  v iene venduto i h  scato l a  d i  
montagg i o  d a l l a  società concess iona­
r i a ,  i l  c u i  i nd i rizzo è L .A.R . I .'R . -
p i azza 5 Giornate l - M i l a no .  

MAS I N I  UMBERTO 

Via Val larsa, 1 9  -

Tori no 

Chiede un tipo d i  bobina commer­
ciale che possa

' 
sostituire quelle a u­

tocostruite del rivelatore a diodo 
del n .  4-1 963. 

La bob i na adatta è la Corbetta CS2 
che, sul vecch io  cata l ogo GBC, ha i l  
n u mero 0486.  I term i n a l i  degliav­
vo lg i  menti  del l a  GC2 vanno col lega­
ti ne l  modo seguente, con r i fe ri­
mento ai nu meri  ri porta t i  su l l o  sche· 
ma a pag o 305 di s i stema A n. 4 :  
A ntenna  a l · n .  4 - Massa a l  n .  3 -
Gri g l i a  a l  n. 2. Natura l mente dovrà 
acqui stare due d i  .q ueste bobine,  se 
vorrà rea l izzare l ' i n tero schema .  

CIUFO FRANCO 
Via Lungomare 
Foceverde ( 1.  T )  

Ha d ifficoltà nel reperire i componen­
ti del trasmettitore sui 28 MHz ( pub­
blicato nel numero di lugl io 1 963 ) ,  
e desidera lo schema d i  u n  ricevito­
re sul la s�essa frequenza. 

Le cons i g l i amo a nzitu tto d i  r ivol ger­
s i  ad u n o  dei maggior i  negozi di 
Roma, in occas ione di una sua v i s i­
ta in q uesta c i ttà ( a  so l6 t i to l o  d i  
esempio l e  c i t iamo : F i l c  Rad i o, p iaz­
za Dante ; Radi oprodott i ,  v i a ' Naz i o­
n a l e  240 ; Radioargent ina ,  l a rgo d i  
,Torre Argentina ) ,  

REALE BENITO 
V. le del le Mura Gianicolensi 1 00 
Roma 

C hiede lo schema d i  u n  «niettore d i  
segna le», d a  realizzare con una 
6BA6, d i  cui d ispone, e da  conte­

nere in un ci l i ndro d i  p lastica tasca­
bile.  

Francamente non comprend iamo che 
uso le i  i n tenda fare de l l 'apparecch io  
i n  q uest ione, da to  che  ci  preci sa  d i  
vol ere un  seg n a l e  d a  i n iettare s i a  
i n  a ntenna c h e  i n  bassa frequenza . 
Lei saprà ,  i nfatt i ,  che i l  segn a l e  d i  
a l ta freq uenza è u n 'onda s i n u soida­
l e ,  la c u i  a m p i ezza var ia  col  r i tmo 
d e l l a  bassa freq uenza mod u l a nte 
( progra m m a  rad i o  o nota di prova ) ,  
e c h e  q u i nd i  l e  caratteri st iche de l  
seg n a l e, nei  v a ri stadi  d i  u n  rad i o­
r icevitore, sono ben d i verse . Dun­
que,  se l e i  des idera d i sporre d i  uno 
strumento col q u a l e  contro l l a re l 'effi­
c ienza di u n a  radio,  sta d i o  per sta­
d i o, od add i r i ttura tara r l a ,  avrà bi-

C i rca il r icevi tore, le  propo n i a mo lo 
schem a  a l legato in cui r iconoscerà 
sub i to un t i p i co r icevitore o super­
reazione.  per q u an to esso non s i a  
stato or ig ir\ar iam ente previ sto per 
l 'uso accopp ia to col  trasmetti tore da 
le i  costru i to, potrà u g u a l m ente sod­
d i sfar l a .  I va l ori  dei componenti  so­
no i nd icat i  s u l l o  schem a ,  ad eccezio­
ne dei seguenti : L :  22  f..I.H ( tre u­
gua i i ) ;  Lr : 1 4  sp i re di fìlo di rame 
o 1 mm.  con p resa ad u n a  spi ra ; 
TI : p r i m a rio 20 K Q ,  secondar io  l 
K Q ; T2 : pri m a ri o  1 0  K Q ,  seconda­
r io 2 KQ ( norma le  d river ) ;  T 3 :  pri­
m a rio 1 K Q , ' i l  seconda rio d i pen­
de da l l 'a l toparlante usato.  

sogno, per esemp io,  d i  un  genera­
tore con l e  seguent i  uscite : b.f. a 
400 Hz, a .f .  var i ab i l e  tra 500 e 1 600 
KHz, con pos� i bi l i tà d i  mod u l azione 
a 400 Hz .  Se abb iamo i n tu i to i l  suo 
desider io,  c i  r i scr iva,  tenendo però 
presente che una sola 6BA6 non per­
mette di rea l izzare ta l e  generatore .  

C H I M I C A  
M A T E R I E  

P L A S T I C H E  

GARRONE GIOVA N N I  
Corso Vittorio 57 
Torino 

Chiede come preparare inchiostri vi­
sibi l i  a l la  sola luce di Wood ( u ltra­
violetto ) ,  nonché i nformazioni sul­
l 'uso del le lampade a l uce ultravio. 
letta. 

Qua lche i nch iostro di ta l e  t ipo, det­
to fluorescente ( da non confondersi  
coi cos iddetti co lor i  fluorescenti  co­
m unemente usat i ) ,  avente la pro­
p rietà di r ive l a re il propr io col ore 
solo q u a ndo v i ene co l p i to da l uce 
u l trav i o l etta , può essere r ich i esto i n  
q u a l c he grossa r ivend i ta d i  color i . 
P i ù  faci l mente si possono trovare l e  
sostanze colora n t i ,  i n  polvere o i n  
pasta densa,  con l e  qua l i  preparare 
g l i i nchiostri . Potrà anche ch iedere 
i nformazioni  ai gross i st i  di prodot­
t i  c h i m i c i ,  che le potranno dare mi­
g l i or i  con s i g l i  c i rca l a  preparazi one 
de l l e  so luz ion i .  

Norma l mente l e  sostanze fluorescen­
t ;  possono essere d i sci o l te in sol u­
z ion i  volat i l i ,  q u a l i  que l l e  a base 
di ce l l u losa e acetone, gom m a l acca 
e a l cool ,  o sol uz ion i  acquose, qua l i 
gomma a rab ica ,  v i navi l d i l u i to .  ecc . 
P uò accadere che, spec i a l m ente con 
le so luz ion i  acq uose, la sostanza 
fluorescente tenda a depos itars i  su l  
fondo.  Per ev i tare  questo occorre 
agg i ungere un agente tens io-att ivo, 
per ma ntenere i l  colore i n  so luzione . 

Le sostanze colorant i  e g l i  agenti 
tensio-attivi più adatti possono esse­
re r ichiest i  presso i grandi  r ivendi­
tori di prodotti c h i m ic i  del l a  sua 
c i ttà, oppure a i  seguent i  i nd i r izzi : 

Mass i m i l i ano  Massa s . p . a . ,  Casel­
la Posta l e  3643, M i l ano .  

E igenmann & Verone l l i , P i azza 
S. Mar ia  Bel trade, M i l a no.  
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L'in,erzione nella presente rubrica 

gratuita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso 1'ifletta esclttsiva­
m ente il CAMBIO DEL ' �ATE­
RIALE tra "arrangisti". 

, A V,·- ·V I S' I " " E .I ' C A  M 'a :I, ' . = ' 0 . O 
, " . .  ' 'D I M A T E R I A ·L I, . . 

� - # )  • � �. ' .  \ , -

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati. 

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 

RESPONSABILITA' SUL BUON ESITO 

DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

I NTERESSATI 

CE RCO numeri  a rretrati c Si stema A »  
fino n umero 1 2  1 95 6  c h e  cambio 
con i n teressa nti  pubbl icazioni  r iV I ­
s te  opusco l i  e l i bri su i  seguenti Sta­
ti : A l ban ia  - Arabia  Saudita - A r­
genti na  - Austr i a - Austra l i a  - Bel g i o  
- Brasi le  - B u l gar ia  - C a n a d a  - Ceco­
s l ovacch i a  - Ceylon - Cuba - Dan i ­
m a rca - Et iop ia  - Fi n l an d i a  Fran­
c ia  - Germ a n i a  - G i a ppone - Gior­
dan ia  - Gran Bretagna Greci a ­
Guate m a l a  - I ndonies ia  - I ra n  - I r-

l a nda - I srael e  - Jugos l av i a  - Norve­
gia - P a k i stan - Pol on ia  - Portogal­
lo - El Sa lvador - Spagna - U .S .A,  -
Svezi a - Svizzera - U n ione de l  Sud 
Africa ' - Viet N a m .  Conte V i ttor io  
- Via  Porres 2 0  - MORCO N E  ( Be­
nevento ) .  

CAM B I O  i n  pa rte o tutt� i l  sottoi n­
d icato materi a l e : Amp l ificatore 2 0  
Watt a c . a .  e c , c .  c o n  Survol tore a 
1 2  vol t  e due trombe esponenzi a l i .  
R icevitore profess iona le  gamme 1 0-
1 5-20 e 40 metri a doppia conver­
s i one .  Autorad io  Gel oso 4 gamme,  
C i neprese N I IO d a  mm.  9 1fz  l u m .  
l : 2 , 7 .  Vathex m m .  9 1fz  l u m .  l : 3 ,5,  
Keystone 1 6  mm. l um l : 3 ,5 . Ap­
parecchio rad i o  portati l e  a va lvo le  
Overti m e .  Con com pl esso c i ne pre­
sa a proi ettore da 8- 1 6  m m .  e r ice­
vi tore a transi stort 6 o p i ù ,  per au­
to . Scrivere a :  Miche l i  Lu igi  - Via  
Forni  d i  Sotto, 1 4  - U D I N E ,  

� v , .... } , 

o AVVISI ECONOMICI , � , � 
L i re 60 a pa rol a - Abbonati  l i re 30 - Non si accettano o rd i n i  

n o n  accompagnati da ri messe per  l ' i m porto 

MICROSCOPI JAPAN, MICROSCOPI 
JAPAN, MICROSCOPI JAPAN ! 
Torretta porta-obiettivi montati su 
revolver. Specchio piano o rienta­
bile. Movimento micrometrico per 
la messa a fuoco. Stativo i ncl ina­
bi le a 90°. Corredati di 3 vetrini 
d i  prova e certificato d i  garanzia 
per la  durata d i  anni  uno. 

Mod. MIKRON 3 obiettivi , ingran­
d imenti 1 00X 20('X 300X L. 2. 1 00.  
Mod.  STANDARD S 4 obiettivi,  in­
grandimenti 75X 1 50X 300X 500X 
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con elegante armadietto legno. 
L.  6.300. 

NOVITA' . . . . .  REFLEX TV Sistema 
ottico specia le, le  immagin I  ap­
paiono a colori l 'osservazione con­
temporanea d i  varie persone. I n­
grandi menti 1 00X. Ali mentazione 

l uce con due pile da  1 ,5 Volts. 
Messa a fuoco micrometrica.  Cor­
redato d i  tre vetrini p reparati . 
I nviare richieste a PHOTOSUPPLY 
CP /S LATI NA. Pagamento con­
tra,;s8gno. 

C E DO scato l a  montaggio c ineproiet­
tore 8 m m .  a motore ori g i n a l e  i ng l e­
se Mi tco 8c, in cambio dei  seguenti 
oggetti : te l e  o rad iocomando per 
mode l l i  o m icromotor i ,  materi a le  Ra­
d i o-TV o l i br i ,  motore per cGo-Kart»  
oppure a l tri  oggetti de l  genere. G l i  
i nteressat i  possono scrivere a :  Mo­
l i n  G, Fra nco - Orto Vigner  902 -
S U RANO ( Venezi a ) .  

CAM B I O  c ineproi ettore 1 6  m m .  e 
9,5 PAI LLA R D  con provava lvo le  C H I ­
N AG L I A  o a l tre m a rche, oppure o­
sci l l atore mod u l a to DL - OM - OC . 
MF. Tel evi sore TELEFUNKEN 1 7  pol l i­
ci funzionante con SWE E P  MARKER 
oppu re con regi stratore 3 ve loc i tà 
L ESA o GEL060. Radior icevi tore OM 
- OC - MF PHONOLA funzionante 
come nuovo con proiettore 8 m m .  
Accetto a l tre proposte. Spi nosa Mi­
chele - V ia  \S, Francesco da Paol a ,  4 
MONOPOLI ( Bar i ) .  

RETINA 1 1 1 S 1 ,9/50 nuovissima 

completa astuccio, tappo, teleme­

tro corte distanze astuccio separa­

to, obiettivo ingranditore Durst 

609 Schneider Componar 1 : 4,5/50 
nuovo vendosi centomi"la assegno. 

Garau - S .  Giacomo, Capri 59 -
NAPOLI.  

« TUTTI STAMPERETE FACftMENTE 

di lettandovi ed anche guadagnan­

do : d isegni giorna l in i ,  dispense, 

m usica, radioschemi, dattiloscritti , 

l i bri ecc. ,  in nero, a colori, a ri­

l ievo, metall izzato usando origina­

le,  semplicissi mo sistema l itogra­

fico autocostruito. Spesa impianto 

i rrisoria i resa meravigl iosa ! Ci i­

chès vostri, copie i l l imitate. Chie­

dere d imostrazioni gratis : Mar­

zocchl - Carducci 1 3  • FORLI' .  

• 



Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 
vogliate spedirmi contrassegno volumi che ho sottolineato : 
A l • Meccan ica L. 950 

A2 - Termologia L. 450 

A3 - Ottica e acustica L. 600 

A4 - Elettricità e magnetismo 

L.  950 

A5 - Chimica L. 1200 

A6 - Chimica inorganica L. 1 200 

A7 - Elettrotecnica figurata L .  950 

A8 - Regolo calcolatore L 950 

K2 - Falegname 

K3 - Ebanista 

K4 - Rilegatore 

L - Fresatore 

M - Tornitore 

N - Trapanatore 

N2 - Saldatore 

O - Affilatore 

P l  - Elettrauto 

L. 1400 

L 950 

L. 1 200 

L. 950 

L 800 

L. 950 

L.  950 

L 950 

L. 1 200 

A9 - Matematica a fumetti :  P2 - Esercitazioni per Tecnico Elet-

parte 1- L.  950 trauto L .  1 800 

X3 - Oscil latore 

Ponte di misura 

X7 - Voltmetro a valvola 

parte 21. L.  950 Q - Radiomeccanico L. 800 esperienze: 

parte 31. L.  950 R - Radioripar. L. 950 parte l ·  

A l O - Disegno Tecnico (Meccanico S - Apparecchi radio a l , 2 ,  3, parte 2· 
- Edile - Elettr.)  L. 1800 tubi L. 950 parte 3-

L. 800 

A l l - Acustica L. 800 52 - Supereterod. L 950 W l  - Meccanico Radio TV L. 950 
A 1 2  - Termo/agia L. 800 

A 1 3 - 0ttica L. 1 200 

B - Carpentiere L. 800 

C - Muratore L. 950 

D - Ferra ialo L. 800 

E - Apprendista aggiustatore mec­

canico L. 950 

F - Aggiustatore meccanico L. 950 

G - Strumenti di misura per mec­

L .  800 

L.  950 

L.  1 800 

L. 800 

53 - Radio ricetrasmitrente L. 950 

54 - Radiomon\. L. 800 

55 - Radioricevitori F.M. L. 950 

56 - Trasmetti tore 25W modula-

L.  950 

T - Elettrodom. L.  950 

U - Impianti  d'il lt.Jminaz L .  950 

U2 - Tubi a l  neon, campanelli, oro-

logi elettrici  L.  950 

U3 - Tecnico Elettricista L.  1200 

V - linee aeree e i n  cavo L .  800 

X l - Provava Iv. L .  950 

L. 950 X2 - Trasformatore di alimenta­

lo 1 200 zione L.  800 

W2 - Montaggi speriment. 

W3 _ Oscil lografo l O  

W4 - Oscil lografo 2° 

TELEVISORI 1 7  "21": 

W5 - parte 1-

W6 - parte 2& 

W7 - parte 3& 

W8 - Funzionamento 

grafo 

W9 - Radiotecnica per tecnico TV' 

parte 1- L. 1 200 

parte 2& L . .:00 
W 1 0  - Televisori a 1 1 00:  

parte , .. 

parte 2" 



I corSI i n iziano in qual u n q u e  momento 
del l ' a n n o  e l ' i nsegnamento è i n dividuale.  
L'importo del le rate mensili è m i n i m o  
Scolastici L.  2.783 - Tecn i C I  L .  2.266 
(Radiotecn iCI  L.  l -HO - Tecnici TV L. 3.200) 
tutto compreso. L 'alllevo non assume alcun 
obbligo circa la durata del corso,' pertanto 
egli i n  qual u n q u e  momento può i nter­
rompere il corso e r iprenderlo quando 
vorrà o n o n  r iprenderlo affatto. I corsi  
seguono tassativamente i program mi m i ­
n isteria l i .  L'all ievo n o n  d e v e  com prare 
n essun l i bro di  testo. LA SCU OLA ti 
A U T O R I Z ZATA DAL M I N I STERO 
DELLA P U B B L I C A  ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto i 23 a n n i  può otten ere 
qualu n q u e  Diploma pur essendo sprov­
visto delle l icenze i nleriori .  N ei CorsI 
tecnici  vengono D O N AT I attrezzi e 
materiali per la esecuzi o n e  dei montaggi 
(macchine elettriche. radioricevitori. tele­
visori .  apparecchi d i  misura e controllo. 
ricetrasmittenti  Fono ed RT) ed esperienze 
( im pianti  e l ettrici e di elettrauto. costru­
zione di motori  d ·automobi le .  aggiu­
staggio. disegni m eccanici ed edili. ecc.) 

F R A N C II T U R A  A C A R I C O  D E l  DESTI NATA R I O  

D A  A D DE B I T A R S I  S U L  CONTO D I  C R E DITO 

N .  180 UFF.  POSTo R O M A  A .  D .  AUTOKIZZ A Z .  

D I R EZ I O N E  P R O V o  PP .  T T  R O M A  80811 /10-1-58 

margherita 294/ A 



ALLA BASE 
DI 

UN 
ALTO 

�==--

GUADAGNO 
Al la  base d i  u n  a lto g ua d a g n o  s i  t rova u n a  b u o n a  specia l i zzazione ; 
le m i g l ior i  strade sono a perte a i  tecn ic i ; i p i ù  a lt i  st ipend i sono per­
cep it i  dag l i  speci a l i zzat i .  
Ogg i ,  i nfatt i ,  u n  tecn i co e lettro n i co r iesce a g ua d a g n a re con faci l ità 
1 50-1 80 m i l a  l i re mens i l i  e p i ù ; ed è u n a  p rofess ione r ich iesti ss ima,  
moderna,  a ttra ente. 
Anche Voi des iderate un a lto g uadag no? Speci a l izzateVi ! 
E c iò s a rà fac i l e  con i cors i  per corri spondenza d e l l a  SC U OLA RAD I O  
ELETTRA (ricch iss i m i  d i  materia l il che Vi perm ettera n n o  i n  breve 
tempo di q u a l i f ica rVi tecn ic i  i n : 

ELETTRO N I CA - RAD I O  - TV � ELETTROTEC N ICA 

Se vo l ete q u i n d i  ottenere un a lto g ua d a g n o  con una profess ione 
a ffasci n a  nte ,  se cercate u n  l a voro m i g l i ore, se avete i nteresse ad u n  
h o b by i nte l l ig ente e p ratico,  r ich iedete s u b ito l 'opuscolo gratu ito a 
color i  a l l a  S C U O LA RADI O  ELETTRA. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - � 
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C O M P I L A T E  R I T A G L I A T E  I M B U C A T E  

Speditemi gratis i l  vostro opuscolo 
( co n trasse g n a re così r1J g l i  o p u s c o l i  desi derati ) 

D RADIO - ELETTRON I CA - TRANSISTORI  - TV 
O ELETTROTECN ICA 

M I T T E N T E  

cognome e nome 

via _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  '-- _ .  _ _  -'- _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  :- _ _ _  _ 

c ittà _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . p rov i n c i a  



RADIO - TV - ELETTRONICA - ELETTROTECNICA 

con cui potrete giungere in breve tempo ad una professione moderna, 

attraente, appassionante e altamente retribuita e avviarVi decisamente 
per la via del "Vostro" successo. 
I co rsi della Scuola so'no svolti per corrispondenza. Si studia in casa 
propria e le lezioni si  possono richiedere con il ritmo de·siderato. 

diventerete RADIOTECNICO 

con i l  CORSO RADIO MF con modulazione d i  a mpiezza, di  frequenza 
e transistori, composto dI lezioni teoriche e pratiche, e con più di  700 

. accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete dura nte i l  c;orso, 
guidati in modo chiaro e semplice dal le dispense, un tester per le mi­
sure. un generatore di  segnali AF, un magnifico ricevitore radio su per­
eterodina a 7 valvole MA- MF, un provavalvole, e molti radiomontaggi,  
anche su circuiti  stampati e con transistori. 

diventerete TECNICO TV 

con il CORSO TV, le cui lezioni sono corredate da più di  1000 acces­
sori, valvole, tubo a raggi catodici e cinescopio. Costrui rete un osci l lo­
scopio professionale a 3", un televisore 114" da 19" o 23" con il  2" 
programma. 

diventerete esperto ELmROTECNICO specia l izzato 

in impia nti e motori elettrici, elettrauto, elettrodomestici 

con i l  CORSO DI ElETTROTECNICA, che assieme a l le lezioni contiene 
8 serie di  materiali e più di 400 pezzi ed accessori; costruirete: un 
voltohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frullatore, 
motori ed a pparati elettrici. Tutti gli  apparecchi e gli strumenti di  ogni 
corso l i  riceverete assolutamente gratis, e Vi attrezzerete quindi  un 

perfetto e completo laboratorio. 
La SCUOLA RADIO ElETTRA Vi assiste gratuitamente i n  ogni fase del 

corso prescelto a l la fine del quale potrete beneficiare di  un periodo 
di perfezionamento gratuito presso i suoi laboratori e riceverete un 

attestato uti l issimo per l'avviamento al  lavoro'. Diventerete in breve 
tempo dei tecnici richiesti, apprezzati e ben' pagati. 

RICHIEDETE L'OPUSCOLO "" � 
GRATUITO A COLORI � � 

ALLA Scuola Radio Eletlra 
Torino via stellone 5 /42 

>c- � - - - - - - - - - - - - - -
COMPILATE RITAGLIATE IMBUCATE 
spedire senza busta e senza francobollo 

g � 

Francatura a carico 
del destinataria da 
addebitarsi sul  conto 
credito n .  1 26 presso 
l 'Ufficio P.T. d i  Torino 
A .  D .  - Aut. D i r. Provo 
P.T. d i  Torino n .  2361 6  
1 048 d e l  23 - 3 - 1 955 

Scuola Radio Elettra 
Torino via stel lone 5/42 
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